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Meraviglie ! I laghetti i fior' le rame conservano e ricordono 
e ridono le Maschere ed i Miti, 



La Villa ancor rammenta patiboli di fragili verginità, 

verso Parigi, 

verso la Patria, 
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(Erattcntmcnto bt mi Sogno DtDtno, 
in (Ere (Dre eb in Cre ^nkxmei^x^ 
prcccbuto ba un prologo, 
seguito ba nn epilogo, 
accomiatato balla Cicen5a. 
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Opere di Gia/ì Pietro Lucifii 



POESIA. 



n Libro delle Figurcizioni ideali 
Il Libro delle Imagrini terrene. 



* 5 ^ 



Il Monologo di Florindo. 
Il Monologo di Bosaura. 
L'Intermezzo della Arlecchinata. 
I Monologhi di Pierrot. 



,§ -^ I Brami delle Maschere (*) (St attende aiia edizione) 



PROSA. 

Gian Pietro da Core. Prima serie della Storia della Evoluzione dell'Idea. 

"La. Lotta per Amare: psicoetopea (inedita). 

Le Nottole ed i Vasi. Raccolta alessandrina di alcune novelle e fram- 
menti grecii resi per la prima volta in italiano, da manoscritti ine- 
diti del secondo secolo a. C. sino al ier^o d. C,; con un Dialogo 
Notturno del Traduttore, in torno alla necessità e belle^^a del- 
l'Arte di Decadenza, ^Si attende atta edizione). 

CRIXICA STORICA E LETTERARIA. 

L'Epistola apologetica ai « Modi, Anime e Simboli » di R, Quaglino. 
L'Allegoria alle « Ballate d'Amore e di Dolore » di L. Donati, 

Stendhal a Milano. (Si attende atta edizione). 



(*) Dei Diami dette Maschei e^ molti e valorosi artisti, fra cui il Concoiii, Luigi Rossi, Maia- 
loni, G. Ruffa, C. Agazzi, ed aliti, attesero ad una traduzione tiillorica; donde le Azioni ed i Mo- 
nologhi verranno tiprodoiti in una seiie di illustrazioni, le quali formeranno una raccolta di incisioni 
e stampe colorate. 
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^ Zrionsieur Hemy be (Bourmont, cl^er ami et 
confrère, pour la jcunesse intellectuclle 
^i la ^vanco moberne. 
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AVVERTEfiZA 



E buona onestà l'avvisare de* pericoli che si 
possono incorrere lungo i viaggi. L'affissi, che si 
leggono sulle pareti de' carro^^oni di ferrovia, 
sonOt oltre che utili, onesti. Colui , che porge una 
pistola od un coltello aperto, avvisi se la canna 
è carica, o se la lama è di fresco arrotata. E 
chi vede alcuno recarsi alle labra un fiore, od 
odorarlo, ignaro del veleno, che il profumo ed il 
colore mascherano e non glielo impedisce, gri- 
dando, io, per fermo, giudico che sia un assassino. 
E bene: tutte queste cure non si usano dalli Egoisti. 

La Fisiologia dell' Egoismo. 

Filippo Maria d'Arca Santa. 
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Di coloro, che si appresseranno con volto benevole tentando il sor- 
riso deiraccoglienza a questa Academia, molti fuggiranno spaventati, altri 
delusi, altri sogghignando ; perchè, io stimo, che tutti avranno avuto un 
preconcetto proprio nello scorgerla, credendo di trovarsi in tale compa- 
gnia, quale qui loro non era apparecchiata. 

U Academia poteva aver suscitato nelle loro memorie imagini di bo- 
schetti preziosi e di più preziosi dialoghi, forme aggentilite di parrucconi 
impolverati e di guardinfanti listati d*oro a corsetto a punta ; forse ave- 
vano potuto pensare quelle buone persone a quei ritrovi, che i belati di 
Arcadia, per Emiliano Giudice pastore, vennero fino a noi coW Arcadia 
in Breìiia, ritrovi vicini alla correntia del fiume lucido, sotto ai pergo- 
lati delle viti, all'ombra delli olmi e dei salici piangenti, ahimè, pian- 
genti come i versi dei petrarchisti, passati a traverso le fiamme gelate 
della gonfia cerebrazione del Gongora e del Marino. 
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L'Academia poteva anche suggerire Tidea del giardino perì patetico » 
nel quale tutte le più astruse intenzioni dello speculare ritrovano buone 
orecchie e rispetto ; là dove Luciano pescò le più incisive e più duttili 
satire, quando, col punzecchiare, dalla bocca d* Ermes venditore all'incanto 
di Vite filosofiche , porgeva, aiettando, al compratore il nobile schiavo 
colle sue virtù : « No, caro ; egli ha anche de' quattrini, sembra ; cosi 
non lasciartelo sfuggire, comperalo. Egli ti insegnerà pure grandi cose ; 
quanto cioè viva un moscherino ; fino a quale profondità penetrino i raggi 
del sole nel mare ; di che natura sia l'anima delle conchiglie ; perchè 
l'uomo solo tra gli animali rida e l'asino non rida, non fabrichi e non 
vada pel mare ». 

Simili cose è certo che l' Academia non dice: che l'Autore ne 
avrebbe avuto desiderio, ma il tempo ed il luogo non bastavano, quan- 
d'anche un Nipote di Rameau, che i lettori vorranno conoscere, se ignoto, si 
prenda qua e là la parte del Momus di Piron, e, piacevolmente, si ricordi 
del riso di Samosata. Ad ovviare a tal difetto, ha visto 1' Autore, tra le 
rose, le ciprie e li spadini, del sangue donde l' Academia è rossa. 

Rossa ed avvelenata : mitridaticamente pensiamo d'ammanire la let- 
teraria ghiottoneria a piattini. Chi ha scritto conosce la gola dei Leggi- 
tori : sa, che come i topi corrono e si affollano a torno al boccone di 
fuori inzuccherato a richiamo, dentro fatturato d'arsenico. Schivisi la morte 
crudele : (l'Autore è umanitario, oh assai ; per certuni, in modo super- 
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lativo :) ecco le pillole omeopatiche a dosi alternate, profittevoli molto 
alla salute della mente, di questa povera nostra mente moderna esausta 
troppo. Dicono che l'arsenico sia un efficace ricostituente, e, lo credo 
meglio, quando sopprime. 

Passeggeremo, se lo permettete, nel paese delle Allegorie, delle in- 
nocenti Allegorie che spesso s'imporporano. Non v' è male : solo in voi, 
Leggitori, l'irritazione andrà crescendo : che debbo fare ? E' mio costume. 
E' ancora mio costume e lo sarà sempre di recitarvi tutte le cose tristi 
e cattive che mi avete fatto sofrire, tutti li sforzi che contro di voi ho 
dovuto usare per essere me stesso. E' un mio bisogno di raccontarmi, 
sotto ad altri nomi, come la vostra vita io l'abbia sopportata ogni giorno, 
sentendomi ogni giorno mancare una speranza, una illusione, una fede, 
un amore ; mi sono trovato solo ; ho creduto bene di parlare nelle Alle- 
gorie per me : ho stese le mani a chi non meritava e le ho vedute graf- 
fiate ; ho prestato le consolazioni a chi me le aveva ipocritamente chieste, 
e per queste consolazioni, l'uomo cattivo si è ridestato e mi ha ancora 
ferito. E' mio costume. Triste abitudine. delle cose buone e delle buone 
azioni ; vivendo di pensiero, ho accolto con gioia il sacrificio e per qua- 
lunque cosa mi facciano ho ancora delle illusioni. (Bado a non ricredermi : 
s'io mi ricredessi sarebbe in un momento passionale, turbine d'anima, 
che porta il sereno). E pure le amarezze non debbono avere la loro parte ? 
Io mi accorsi che l'uomo, che sa di essere qualche cosa, disconosciuto, 
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si inacerbisce o diventa cattivo : quante volte avrei chiesto il consiglio 
al livore se non mi fossi persuaso che la malvagità è una vigliaccheria 
e che la migliore vendetta contro il mondo è di rimanere sempre sé stesso. 
(Spiegate molte antimonie che si avvicendano in queste Avvertenza : 
l'uomo sincero è sempre doppio ; Tuna parte d*esso combatte coll'altra. 
La sincerità consiste nel rendersi conscio delle intime battaglie e di ma- 
nifestarle come avvengono, senza far parte alla letteratura, onde inter- 
venga a spolverare d'estetica la vittoria o la sconfitta). Ma chi origlia 
alle porte ? Chi vuol udire e vedere ciò che si fa nella mia casa ? Aprite, 
entrate : voi venite ancora fra le Allegorie ; per me sono limpidissime 
come un cristallo ed infrangono il raggio solare in un arcobaleno : guar- 
date? non vedete? Siete ciechi: pure alcuni ciechi, è vero, ma maligni, 
il mio arcobaleno tradussero in ingiuria e dissero che il loro onore n'era 
ferito. L'onore nella borsa ? Convien credere. Passiamo oltre. 

Ma l'Academia non doveva riuscirvi sporadica ed impensata : se i 
Lettori fossero stati meglio astuti l'avrebbero indovinata poco fa, quando 
alcuni miei pazzi Pierrots fecero sgambietti in circo privato e ripeterono 
le pantomime mute, come è loro costume. I Pierrots facevano sospettare 
rOre divine di questo Sogno ; Maschere, a Mascherata più ampia e tra- 
gica, preparavano la strada. A Mascherata ; perchè li Eroi, che vi ver- 
ranno nuovamente a parlare, non portano il costume di Londra, nuovis- 
sima fattura, e l'Eroine non si vestano da Worth, quand'anche abitino 
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per I*occasione vicino a Parigi. Mascherata ; perchè vedrete le larve ed 
i mantelli corti e lunghi dei Gesuiti, delli Arlecchini, dei Magistrati e 
dei Monarchi passare, e v'accorgerete che, al finire d'ogni contradanzai 
qualche figura mancherà all'anello del minuetto, lasciandovi invece delr 
l'orme di sangue. Mascherata ; perchè, oltre le sale del festino, udrete 
urlare, scapricciandosi, la Plebe, o sia i magri spettatori, stanchi di tutte 
queste vesti finte; fin che, ella stessa, la Plebe, non entri in ballo e 
faccia la più grande e la più vera Maschera, il Tijjo. 

Mascherata di un tempo non lontano che ha fruttificato il nostro. 
Era di necessità, che li anelli psichici si dovessero raggruppare in catena; 
che il gesto di prima incitasse al presente, che il pensiero fondamentale 
lontano od imperfetto dovesse suscitare il nostro pratico, complesso e si* 
curo ; che la moralità di allora volesse la moralità nostra. E se aggiungete 
alla critica storica i tentativi della curiosità scientifica ed azzardata dello 
psicologo voi potrete indurre all'a venire, quando il problema dei ricorsi 
del Vico vi sia abbastanza compreso e la vostra mente indaghi, seguendo 
il sentimento, a quanto potrà giungere. 

Mascherata, o Cavalcata storica ; è fatale, che nei punti perpendico- 
lari di contatto, cui le spirali della storia nel mondo hanno, d'ora in ora, 
in questi punti di tempo immediatamente sovra posti l'uno all'altro lor 
gicamente ed animicamente collegati ; anche il pensiero di chi sa, sente, 
sofre e spera si conformi in modo non dissimile ; perchè ciascuna crisi 
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(decadenza e rinascimento) ha delle esplicazioni quasi identiche ed i rap- 
porti di sentimento, di ragione, di volontà, non diversamente si manife- 
stano che i fatti morali, economici e religiosi, (i fatti sinteticamente sociali) 
quando si trovano in queste contingenze. Tra il passato ed il presente 
il cerchio si racchiude ed in luogo più alto ripete le medesime fasi. 

Qui è necessaria una spiegazione storica al Trattenimento ? Se sì, La 
Licenja che segue potrà dirne qualche cosa, ennunciandovi la Ge- 
nesi di questo ed il modo col quale venne tradotto. Stiamo fra tanto al 
Trattenimento non previsto, ripeto, non corrispondente alla aspettazione : 
ond*io vi pregherei col Nietzsche di abbandonare i preconcetti e l'impo- 
sizioni delli astanti e di ascoltare, come se foste soli e colla vostra pura 
ragione ad intendere: « Siate (i) alquanto onesti, vi prego, per voi me- 
desimi : non siamo a Teatro. Al Teatro non si è onesti che in folla ; 
l'individuo mente, o mente a sé stesso. Nessuno in platea conserva il 
senso sottile della sua arte, fosse quegli un'artista ; è là che fermenta la 
lascivia bruta e contagiosa e che ciascuno si fa simile a ciascuno ». Perciò 
il Libro, che si rende rappresentazione, non deve recitarsi in un Teatro 
ma in un Oratorio. Vengano in fine li attori : ecco // Prologo, V Inter- 
mezzo del Vespero, e La Prima Ora, Se le idee si sono allontanate dal 
Popolo, sua è forse la colpa e del Filosofo che comprende il bisogno pas- 



(1) Capitelo V. Gaio sapere. N. 36». 
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V sato ed il sentimento futuro, non il presente : ma il Popolo presente come 
vuole, se non Tintegrazione delle eterne idee? Se l'idee vengono comprese 
in parte, è per la loro contingenza empirica con un fatto pratico, è per 
la relazione attuale con una necessità immanente : ed allora il Popolo 
non vedrà che una faccia prismatica della Idea. Se l'Idee saranno indi- 
viduali e non troveranno corrispondenza alcuna, la cerebrazione sopra la 
Storia avrà assorbito, si che la Storia si sarà resa personale. Ma chi può 
affermare, che essa, interpretata singolarmente, non sia in vece sentita 
universale ? 

Sia adunque la Storia mia in questa Storia di tutti ; e mi basti, quando 
il mio sentimento e la mia ragione trovano Tequilibrio desiderato in ciò 
che i rimanenti non vedono che slegato, astruso e senza corresponsione. 
Io ho battuto la lamina d'argento di un timbro, suonante alle nocche 
delle mie dita, in quel valore armonico che voleva : il suono sarà rumore 
per alcuni, soffio per altri ; per me nota fondamentale di profonda e vera 
dilettazione. 

La nota fondamentale di una musica dell'a venire? Di un'altra mu- 
sica dell'a venire, tra le tante inventate poco fa : lasciatela passare, (il 
Daimon che mi sorregge, mi tira pei capelli e mi ammonisce del mio 
orgoglio — « Sì, lo so : me ne vanto, quasi »). Lasciatela passare : nella 
!nia casa, tra le Allegorie, si danno d&* geniali festini : chi li veda per la 
prima volta non ci sì raccapezza, tanto le foggie delli abiti sono fuori 
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di pensata, il banchetto strambo e le danze nuovissime. Il pubblico deve 
sapere, che, per non vedermi inutili tutte le acconciature ch'io, sarto biz- 
zarro, imagino, di tanto in tanto, mi do il lusso dei balli mascherati : le 
mie mode non hanno corso in piazza. Deve considerare, che per consumar 
le leccornie, che, cuoco pantagruelico, alchimicamente compongo, servo i 
piatti fumanti e pepati alle Allegorie : tali piatti assai copiosi alli altri 
ingenerano coliche (Il Daimon che mi soccorre mi da un buffetto e mi 
ricorda le pillole medicate di arsenico « Santa Provvidenza ; TAllegorie 
non muoiono avvelenate ! ») Deve inoltre pensare, che è mio obbligo di 
render partecipe il buon Prossimo deirultima mia scoperta, quella della 
lamina d'argento foggiata a timbro; eh* è mio dovere l'instruire dell'ar- 
monia preziosa di questo istrumento, onde le danze si ballino sul ritmo 
campanellante del timbro. (Il Daimon, permaloso, mi tira il naso : dice : 
« Dove l'hai pescato questo unico strumento, se la bellezza de\Vu?itco è 
di marca speciale ad un Gabriele e tu non sei andato da lui a compe- 
rarla?» « Maligno, » rispondo, « tra li arcangioli io non conosco che 
Lucifero, non sei tu quello?») — Ma se il suono è rumore? Ecco l'Al- 
legorie che si prestano alla esperienza, ecco compiuto il festino. Per ciò, 
in un modo o nell'altro, il mio essere, che non può soffocarsi dentro, 
deve avere la sua pubblica esplicazione. Che volete ; s'io mi compiaccio 
di quanto alli altri non garba e se il Trattenimento dell'Academia sarà 
tale che voi non volevate che fosse? Tra il si ed il no il meglio è d'ac- 
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contentarmi, a negare e ad assentire nello stesso tempo come le mie Ma- 
schere ; e ne fa prova l'Avvertenza che avrete si o no letto, come vi 
sarà stato capriccio. 

In punto, il Dimenio bizzarro che ama intricare, padre e capo sti- 
pite, credo, di Puck burlone e del li haus mannen germanici si fa ancora 
sentire, e, battendomi forte sulla nuca : « Ohe ! sembra che tu mi scim- 
miotti ; che la tua Avvertenza poteva rimanere comodamente nella penna, 
che nessun altro inchiostro imbrattasse oltre le carte. Psicologo, che co- 
nosci li uomini ; tanto bastava, per non essere letto, che tu avessi trala- 
sciate queste pagine, zuccherino per le mosche ; uomini mosche, o mosche 
uomini : vengono nella ragna delFaracnide a morire socraticamente della 
morte di Seneca : se queste mosche uomini, abbiano udito, nelli incuma- 
bili, dire di Socrate e di Seneca. Furbo amico !» — « Ah, ah 1 Tu mi af- 
fibbii quanto non ho : in ogni caso, e lo confesso, sarebbe la mia ven- 
detta^ questa di farmi ascoltare da persone che non comprendono. Sai 
concepire Tenorme voluttà di disprezzo e di orgoglio, gustata al cospetto 
del mondo, nel sapersi antipatico di persona, irritante di pensiero e pure 
accolto? E dovranno farmi posto, a meno ch'io non ne abbia già uno». 
— « Si, nella Casa dei pazzi » — « Bravo, Daimon, gustosa la celia, 
ma vieta come quella dì un giovanetto critico milanese. Tra i pazzi, dici 
egregiamente, mi troverei assai meglio che tra questi savii ». 

Da n reglia l'Xf di Gennaio deV LXXXXVIIH. 
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LA LICE/SZA 



DlflLOCO TRA IL FfiDRE E LA SUA CREATURn 
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LA LICENZA 



DIfìLOGO TRA IL PADRE E Lfl SUA CREflTURn 
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Tu de avBv kay^iffiài Ttoióvfievov nàv aisyvtv rs xal óia<f7ra(pc<fifxov. 

Plutarcus. 

J6t€ xqótov^ xal TTcfvTf^ vfxelg fir^ XctQàg xtvnriSaxe, 

SvBTONius. — Vita D. O. Augusti. 

/ qua capisti: et in isio vita habiiu compcm placide ^ non moUiter. 

L. A. Seneca. — Epistola lxxxv. 

LViiij. In generale il vizio non nuoce al mondo ^ ed in particolare nuoce se nona quel solo che non 
può abbandonarlo quando voglia. 

Marco Aurelio. — Libro viij. 
Bbnkdic. 

La mia arguzia sta nella mia guaina: volete vot che la s/odeiif 
Don Fedro. 

Forse che voi portate sospesa al fianco l'arguzia f 

Shakespeare. — Molto rumore per nulla. Atto v, scena ii. 

/ l'artiste s'il veul s'atacher à fecole la plus élévée doU fair une large séparation entre le réti et le 
V! ai, en d'ai*tres termes, entre l'ìmitatiou de la vie actuelle et l'exaltation de la Nature jusqu'à 
l'idéal. 

BULWBR - Zanoni. 

Può l'arte antidivenire la scienza e tappresentare tante questioni non ancora risolute f Questo è stato 
sempre il processo del pensiero : l'arte intuisce; la scienza conchiude. Ci vuole l'artista; ed io 
cerco istigarlo. Non mi arrogo altro mento. 

G. Bovio. — Prefaaioiie al Millennio. 
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I^a Creatura. 

Padre, corrono trine d'oro sulPacque; la brezza, a quando a quando^ 
dispiega moerri lussuosi e cangianti sul piano indeciso di colori e suscita 
barbagli! : canta il risucchio sulle colonne del molo e sotto le carene 
delle galee susurrano misteri. Vidi già Tindecisa e pigra notte svolgersi 
dall'ombre violette : vidi il cielo fondersi tra l'opale, i zaffiri ed i rubini, 
immenso cratere rovesciato, e palpitare alla luce. Questa è dunque l'au- 
rora ; il mare ed il cielo rivivono ed io mi sento vivere con loro. Ai 
pennoni estremi, fremono le fìamme e si rivestono d'ostro. 

Il Padre. 

Quest'aurora ha significazioni che mi fanno tremare. 

I^ Creatura. 
Padre, le vele porpurce, bianche ed aranciate, poco fa floscie sui legni, 
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s*intumidan e sbattono : dai ventri delle navi stendonsi i remi, preste 
gambe sull'onde : verrà, tra poco, il canto dei remiganti a suscitare, nel 
porto, Tarmonie delle strane contrade da cui vengono ed a cui vanno. 
Nella notte scorsa, io udii un suono d'arpa ascendere per le stelle ed 
una dolce voce ad invocare ; ebbi come il senso che la canzone si ri- 
volgesse a me e mi chiamasse, se pure non avesse pronunciato il mio 
nome. Il mondo è adunque immenso ed altre meraviglie si apparecchiano 
davanti al viaggiatore ? Io voglio visitare il mondo. 

Jl Padre. 

Fuori che troverai, che già non sia in te? Ed il genìtor/e, che amo- 
rosamente ebbe rocchio al tuo crescere ed ogni splendidezza, che poteva, 
trasse da' suoi forzieri per adornarti ad invidia di popolo, tu non desi- 
dererai nel lungo viaggio, che forse non avrà ritorno? 

I^a Creatura, 

I nocchieri vigilan ritti al governo: odi il canto dei marinai all'opere. 
Queste voci non sono un profumo, non sono luce nuova, non invito, non 
promessa per quanto potrò vedere ? 

Il Padre. 

Se tale è il desiderio ed il destino, tu partirai. Dalle colonne del porto, 
io vedrò l'ancora salire, strìdendo, sulle catene» ed, umida, emergere dal 
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mare: come airestremo orizzonte le veli saran ali d'alcioni, bianche 
tra l'azzurri misteriosi, ancora ti saluterò ; ed il mio augurio sia una di- 
fesa al tuo capo anche là dove il mio sguardo non ti potrà seguire. 
Io ti portai in me, più che la madre non porti il suo bambino ; il torneo 
delle stagioni si è compiuto e le costellazioni passarono tutte sul mio 
capo» nel punto in cui io ristava, durante il concepimento. 

I languidi sospiri della primavera, quelle intense gioie che sono 
tristi e magre sui fiori sbocciantisi, quelle nebbie, che sono il vaticinio 
per le fatiche future, passarono, colla grazia verginale della natura che 
sapeva di lagrime^ perchè temeva l'avvento, dopo il bacio, del dolore. 
E fu l'estate ; e la pompa mi piacque, perchè insolente e strana, perchè 
osservai, vicino al germoglio tentante fra la terra ed il raggio di sole, le 
rose sbocciate, le viole reclinate, le viti troppo verdi, le spighe troppo 
gialle. L'orgoglio dei ruscelli meno strepitava alla foce, sì che parevano 
lagrime scarse, espresse dalli occhi che troppo avevano pianto e che or mai 
non potevano darne fuora. Fra tanto, le membra ti si plasmavano. L'au- 
tunno fu una febre di raccogliere e di saccheggiare. Per le vigne, rosse 
di mosto^ satirelli bambini correvano alla vendemmia ; per i chiusi le 
poma s' imporppra vano ; zimarre d'oro e d'ostro vestivano le piante. 
La sinfonia splendente dei metalli rideva dalle foglie arruginite ; alcune 
stavano tra V erbe , rosse, l'altre, pencolavano dai rami : e nello strider 
dei tordi viaggianti lontano, in cuneo nero sul cielo pallido, strideva 



Digitized by 



Google 



— 20 — 

pure il vento freddo. Malinconia tra le nebbie, malinconia nei canti bac- 
chici, malinconia nel riso degli occhi un cotal poco ebri : di fatto Tin- 
verno urtava ai confini e tu già forte intèndevi lo sguardo desioso, fre- 
mendo alla partenza. 

I^a Creatura. 

Oh partir di primavera ! Il sole letifica il coraggio. 

Il Padre. 

Partir d^nverno : ogni principio di cammino è cosi dubioso e ghiac- 
ciato. Li estremi saluti pesano sull'anima e tolgono il piacere della nuova 
vista e delle nuove regioni. Poi s'aprono le strade tra i campi solatìi e 
tu riudrai li uccelli cantare. Se mai, invece, il canto d'augurio ti giunga 
subito in suU'uscire della soglia paterna nella buona stagione, tu correrai 
in contro all'inverno. 

ha Creatura. 

E sofrendo alli inizii, avrò dolcezze dopo ? 

Il Padre. 

Io non voglio risponderti : vogliamo ricordare ancora. Poco fa, ogni 
ora ed ogni luogo era tuo, poi che tu eri in me. Le onde azzurre ti saluta- 
rono nelle pasquali lietezze, baciando le curve femminili delle sponde 
nizzarde : tra i profumi e li incanti alacri e solleciti, tentasti il primo grido 
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ed il primo sguardo. Le Temine d'in torno ti stupirono» che si vendevano 
e pompeggiavano di lisci e di falsità ; ma» oltre al putrido, conoscesti una 
secreta forza di natura, la quale comandava e voleva la putredine. Effi- 
mera stagione, in cui la mano delPuomo e la mente tutto creavano, dal 
baratto al dono, dalla corolla del gilio al tepore estivo donde l'intendimento 
umano gustava dalla menzogna il sapore del vero. Poi, fuggimmo insieme 
le frequenti vie della Città, ed amammo le strade solitarie, ricche d'erbe 
ai margini, silenziose di grìglie chiuse sospettose, i viali che non portavano 
orma di piede, le fontane lagrimose, il susurrar delle coppie amanti, alla 
sera, nei vicoli, il dubio lume della luna dietro ai comignoli e il vacillar 
delle stelle. E, come l'uomo moderno male appariva nelle tenebrìe, a noi 
sembrava di vivere soli il tuo momento ed il cervello si componeva nel 
cerchio delle tue idee. Ma la Città ci infastidi ; essa stava pronta e ma- 
ligna a spiarci dietro le porte e già pettegoleggiava di questa famiglia, 
crescente , incurante delle sue leggi , fuori delie sue leggi e decisa 
di pompeggiare al sole. Spiava dalle toppe, e, le parole male udite» an- 
dava proclamando d' in torno, a beffa ad a contumelia. Il rumore delle 
* vie mi annoiò ; li affari in faccenda m' irritarono ; queir umanità che 
si avvolgeva e si rivolgeva incessantemente, in cerca di una gioia o di 
riposo cui non trovava mai, mi sembrò non più umana : vertigini d'incubo 
si insediarono nel mio cervello, sterilizzandolo colle smorfie, colle mi- 
naccio, colla impudicizia, vertigini, dalle quali volli sottrarmi. I monti na^ 
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tivì ci chiamarono ; le chiome, dalli alberi secolari, frusciavano alla brezza, 
invitando; la solitudine permetteva al pensiero di salir più in alto. Cosi 
l'aria pura venne respirata da te, troppo sorta d'un tratto, rubando sangue 
alla robustezza ; e furono estatiche soste sotto le piante, sui prati ed il 
raccoglimento. L'umanità spariva davanti alla natura ; o pure l'uomo qui 
appariva inferiore al bruto : per questo avveniva che io l'amassi meglio. 
Ricordi, Anima bella, l'alba ed i tramonti, l'incanto del cielo, nella notte, 
nei meriggio ; ricordi le canzoni uscite dalle bocche rosse delle femine 
rusticane, e che sembravano il canto dei pascoli e dell'eccelse cime? Ed 
il ritorno delle greggie scoscendenti, come un torrente, la sera, dalie pen- 
dici sassose, ed il muggir a richiamo delle vacche riedenti al presepe e 
la polvere diafana, sorgente dietro ai passi dei cornuti^ confondendosi 
colle nebbie, che invadevano la conca dei prati ? Il villaggio, nell'ombre, 
già si ottenebrava; i fumi azzurri dei comignoli spiravano, volteggiahdo, 
quasi a significazione di riposo, quasi accoglimento di cordialità fami- 
liali. — E giacesti nella culla del tempo passato. Somma cura fu il non 
svegliarti da questo sogno che è tutta la tua vita. Luccicavano nella casa le 
cornici a volute d'oro, stinte; ridevano le pallide ed affumicate ninfe e le 
sante letiziate ed assorte nei quadri ; le rotonde foggie delle seggiole e 
dei cantarani proeminevano nelle intagliature nere ; i guardinfanti a fiori 
larghi e vivaci ed il toupet ornavano le statuine e le bambole. L'aria del 
secolo morto aliava col profumo delle morte cose, gravi di memorie ; il 
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genio del morto secolo si proclamava, sorgendo audace e fecondo nelle 
pagine ingiallite dell'opere che i tuoi contemporanei, in imagine, avevano 
sfogliate, discusse, amate e bestemmiate. Tu fosti ; ed il presente che 
freme all'a venire hai saputo come un riflesso del tuo secolo. 

I^a Creatura^ 

Ed io non stupii : il miracolo era opera di Padre. 

Il Padre. 

Ma se il bacio paterno e la carezza erano troppo freddi e razionali 
e ti vegliava il consiglio più che l'amorevolezza, la Donna mìa ti soccorse 
e ti vestì della sua grazia. Fissò in te lo sguardo; e, se la gelosia in 
sulle prime l'aveva punta, non ti scoperse rivale ; ma sorella, a volte fi- 
glia. Seppe la Donna , che sua era la carne che ti foggiava , se 
non la generazione, come tutta mia si confessava ; seppe che antago- 
nismi non potevano sorgere tra la creatura della mente e la creatura d'a- 
more (')• E ricercò le trine più preziose de' suoi abiti e le vesti più lu- 
centi per adornarti il giaciglio. Spesso ti strinse al cuore ed allora ba- 
ciandoti, credeva di baciare il proprio figlio. Nulla mai io vidi di più 



(i) In questo punto il Daimoii maii|:no della Avvertenza che mi sente in quest'ogj^i leggere ad 
alta voce quanto venne scritto cinque anni fa, mi domanda : « A questo passo non ti sembrano ne- 
cevMtie alcune correzioni, non per lo stile, ma pel concetto, che attualmente non risponde a verità? r 
Io lo lasciai, perchè costui è molto pessimista e vede nubi e tenebre anche in una pura giornata 
di Maggio. 
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belio e di più santo di questa cordiale congiunzione, la quale racchiudeva, 
come un anello fatato, tutte le soddisfazioni, tutte l'ebrezze e tutte le spe- 
ranze della mia esistenza. E quelle due teste, T una bruna e soave, Taltra 
bionda e fanciullesca, mi aprivano l'incanto sterminato di ciò che il mio 
pensiero poteva essere e la mia persona poteva sperare. Bacio, carezza : 
la nutrice delle grazie ti cullava tra le sue braccia^ ed alcune volte, pal- 
leggiandoti in alto, significazione di Astianatte alle porte di Scee nel saluto 
estremo al padre, a me ti protendeva. Ma l'ardito cimiero non mi co- 
priva il capo di una lunga criniera, onde tu, delle fanciullesche mani 
allacciatomi il collo, tentavi il bacio angelico. La Donna sorrideva ed a 
me sembrava di gustare due baci in uno solo, due sapori di labra fresche 
e rosee sulle tue socchiuse. 

Allora, un ardito della passata generazione, il quale si compiace dei 
giovani che creano e sente la nausea per la decrepitezza giovanile che ne 
circonda, s'interessò di te. Qualunque volta che lo visitava e vedeva 
crescere sul suo volto la stanchezza morale per questa indegna comedia 
male recitata, e lo sentiva tentar l'ironia e la bestemmia, egli s' intratte- 
neva delle tue cose e cercava appianarti la via, consigliandomi. L'ami- 
cizia ci stringeva, affrattellandoci, nell'ore dubie dello sconforto che pesava 
Sull'anime simpatiche e pure ci si rivelava oltre le nebbie la plaga az- 
zurra della consistenza : ancora stagnava una cinerea malinconia sul volto 
di lui, che aveva veduto sommergersi tante illusioni, per cui ne sofriva; 
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mentre io precorreva il tempo ed il mio potere e mi sembrava di aver 
già vinto. Sacra congiunzione di esseri che si conoscono e si amano, 
che hanno rispetto e fiducia nelle loro forze : famiglia ideale. 

Ma tutto ciò non voglia il mondo sapere ; perchè, se egli mai venisse 
ad indovinare, vedrebbe ingenuità e millanteria e ci additerebbe per le 
piazze. Cosi il mio pensiero si nasconda dietro Tinfìnito di questa figu- 
razione, perchè sofrirei se alcun altro si intromettesse terzo in queste gioie 
che non apprezza e che guasta. 

I49. Creatura, 

Ahimè, io tutto ricordo ; ma queste vele preste a sciogliersi mi in- 
citano e l'uso della casa paterna non basta alla mia ingordigia del co- 
noscere. 

Il Padre. 

Io ti vedrò partire. Ma sai dove tu vada? 

I^ Creator a* 

A vivere. 

Il Padre. 

E sai che è la vita? Io stesso, alcune volte, riguardo in me e temo 
di aver fatto delitto a procreati : perchè spendere forze, tempo é coraggio 
per trarre dal cervello una creatura, se questa deve sofrire ? Perchè alle 
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grazie del sogno e dei baci succedono le tenebre dell'inganno ed i morsi 
dell'invidia? < Vivere è combattere colli esseri fantastici del nostro cer- 
vello : (0 » è < l'occupare il mondo di sé, è quasi sforzar l'infinito a rice- 
verti. Il mondo delle Idee è castello senza porta, in torno al quale il 
Cavaliere, che tenta l'assalto, s'aggira in vanoC^), » 

l,a Creatura. 

Io sforzerò le muraglie. 

Il Padre. 

€ Tu passerai per le tombe delli avi, prima di penetrare, per la 
morte. Ricordo la favola di Maeterlinck. Ma quando il Principe dell'A- 
zione abbatte le difese e penetra nella sala, dove sono rinchiuse le regali 
fanciulle, ed egli, Uomo, compie l'Azione senza morire, per ritrovare la 
Fidanzata Idea; nei momento stesso, nel quale stende le braccia e pro- 
tende le labra, in quel punto, nel quale egli tocca alla Santissima, questa, 
livida gli muore nelle braccia (3). » Ma tu sei donna, creatura pallida che 
le nebbie del nord illanguidiscono e dalli occhi aperti nei raggio della 
luna, strani sulla terra. Potrai tu infrangere la triplice chiostra delle 



(0 Ibsen. 

(a) Schopenhauer. 

(3) Camille Mauclair. 
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mura ? E rantifisico amore alla paredra principessa tanto ti varrà quanto 
lo sforzo reale del virile amore? La tua vita di sogno è più dolorosa 
della nostra vita. 

I^ Creatura, 
E sia la vita dolore, venga ed io viva. 

Il Padre. 
La vita è arte di sofrire : il bacio forse non vale una lagrima e la 
rassegnazione, che guarda al futuro, risplende assai più del comando illi- 
mitato. Ascolta. 

I^a Creatura, 
S'io ascolto, già so che le tue parole avranno un senso di universa- 
lità : s4o attendo al tuo sermone, certo saprò nuove cose in torno alla 
mia genesi e li altri dovranno specchiarsi in te per incominciare. 

Il Padre. 

Il concepimento è una angoscia ed una voluttà : nel sofrire, si spie- 
gano quelli arcani che il volgo ignora e che infiorano di martirio e di 
ineffabile serenità il corpo del paziente. La tua pallida fronte ha le stig- 
mate del dolore e tu stessa pensi perchè tuo Padre per te ha molto penato. 
Fu già un tempo, Anima buona, che^ davanti a' miei sguardi, le cose 
torneavano nel loro aspetto come farfalle notturne in giro a lampade 
accese. U intendimento mio si accostava ora a questa , ora a quella ' 
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odorava li aromati fuggenti ed obliava il balsamo della vigilia all'urtQ 
profumato dell' in censo recente. Quindi i sensi» aiettati, vagavano per le 
università senta posa e tutto me stesso assomigliava ad un'arpa che frema 
all'impeto dei venti passionali. Pure non ne sapeva le cause. 

la. Creatura. 
Anch'io fremo. 

Il Padre. 

Il lievito del gran sangue versato, che tu rammenti, ti fa fremere 
d'orgoglio e di coraggio: io fremeva di piacere e d'ignoranza. Non ri- 
teneva ; la causa fuggiva sopra ai miei sensi, dopo d'avermi modificato in 
quel punto la vita; ed io non la perseguiva, così che il bujo mi circon- 
dava. — Di quel tempo, altri vidi dotati di questa geniale soggettività 
che indica, ma che non realizza : cosi si esprimevano con mirabili efr 
fettì, da loro soli conosciuti; ma, per la mancanza di assoluto convinci- 
mento, si lagnavano di una angoscia ideale, e, per l'incompleto sviluppo 
del potere, piangevano una pena languida e tormentosa di dubio anche 
un cotal poco deliziosa ad udirsi. L'urgente e benefica irruenza passionale 
e lo spavento delle Eumenidi d' Eschilo stavano ben lontani, in sulle 
cime. « ( * ) Il Dubio, machina poetica, inasprito a dolore universale, labe 
che inquina il cervello, manifestata dal ghigno stereotipo, li incitava e la 



(i) L'Epistola Apologetica ai Modi G. P. L. 
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loro soggettività non altro produceva che la lamentela. » Badai a costoro 
e mi paragonai, giudicandomi senza velo; così, che a tradurre me stesso 
ed il mio dubio in quella stagione, io non altre saprei adoperare che le 
parole di Jules Bois neWEtemeile Poupée : « (' ) Or io dunque, in alcune 
ore, si diceva Marcello, ho in me una nuova forza che mi soggioga e 
mi opprime: io non sono più me stesso, ma il servo di un altro essere 
che si impianta su' miei nervi, li dirige, li esaspera, li eretìzza. Codeste 
marionette, che mi circondano, ho io il diritto di maledire ; io, che 
mi accomuno loro in queste subite abdicazioni dell* essere, impossibili 
ad evitarsi ed a prevenirsi? Sono obbligato ad essere conforme alla mia 
razza, » sono quindi insufficiente a disvelarmi, a comprendermi, ad agire; 
non conosco ancora me stesso, perchè dubito della mia forza ed il mondo 
m'appare una sequenza di dolori irriducibili. Morbosità d' animo sopra 
fatto dalle ostili apparenze esterne^ morbosità che doveva risolversi e 
scomparire, onde l'artista sapesse dove tendeva, perchè fosse veramente 
un artista cioè un creatore. — Indeciso, la mia sentenza non ancora 
osava; non lodava e non disapprovava : stagnava. — Ma quando il mio in- 
dividualismo si fu completato, dicessero che volevano i volgari, io non volli 
più intendere i dubitosi. Compresi, che l'esser buono non era solamente lo 
stare armonicamente con sé stesso, ma l'essere utile; e mi accostai a proteg- 



(i) Jules Bob. 
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gere li umili, perchè tra questi fermentano le forze sconosciute dell'a ^^enire• 
Seppi la malvagità come un* indifferenza al dolore altrui ed un rap- 
porto negativo nelle contingenze sociali. I pontefici di questa insensibilità 
anti etica ed estetica pompeggiano dai pulpiti e dai troni; io non mi unii 
a loro» ma percorsi il mio cammino tra le roccie, che sempre mi aprivano 
prospettive e godimenti nuovi. Cosi riconobbi la vita come il massimo 
grado della perfezione nell'opere liberate dai pregiudizii di* una schiavitù 
intellettuale; come il Male non ha relazione con noi, se non in quanto sia 
statico e regressivo, che il Delitto alcune volte antivede alli effetti della 
Bontà, che T individualismo, o la conoscenza del nostro valore, è sterile, 
se non si affattica a proclamare la felicità ed il mezzo di arrivarvi gra- 
datamente. Rimane quindi tranquillità ed armonia stabili e concrete , 
se non in colui, che, rilevatosi a sé stesso e non abdicando al pro- 
prio essere , cerca d'in torno il mezzo migliore , nei quale si espan- 
dano le attività dei fratelli. Conveniva allora, per poetare tale esistenza 
e per concretar V opera, fermare il momento e materiarlo in sé stesso; 
conveniva che il passato, vissuto nel pensiero ed il futuro, sognato nella 
coscienza, si fondessero armonicamente insieme; conveniva concepire e 
partorire. Riguardai dentro di me e trovai rispondenze colla natura; ebbi 
ristoria sotto il lume veggente delì'imagine e li uomini d'altri tempi mi 
parvero iniziare la serie delli uomini dell'oggi, ripetendo le archetipe fun- 
zioni delle individualità avvicendate nelli evi trascorsi. 
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I^a Creatura. 

Com'io sento quanto sarò, se pure i miei occhi non vedano che una 
nebulosi fra le tenebre del passato ! 

Il Padre. 

E per ciò stai. In quelle evoluzioni ed in quel formarsi di carat- 
teri e di speci, si trasformavano li avvenimenti e si riassumevano, poi 
che io era la storia e le teoriche del mondo mi penetravano tutto, come 
profumi spirati e respirati nell'aria. Coscienziosamente, mi vestii di quelle 
forme ideali, e, più che Proteo (perchè in imagine) , si manifestò il 
pensiero in quelli innumerevoli aspetti della umanità. Io ti apersi cosi 
una via nuova per l'Istoria, seguendo le Pìerie, che sembrava follia ; ed 
io stesso, davanti al tuo cospetto, m'inchino al mistero della tua vita. 
Fausta nascesti e tale è il tuo nome : Fausta, dall'orizzonte orientale, tu 
guardi in alto ad un trono di nubi e di folgori germaniche, dove siede il 
tuo fratello : e t' inginocchi. Cosi t'ho inginocchiata, nel mio pensiero, 
perchè quella altitudine mi spaventava e mi riempiva d'aspettazione. 

I^ Creatura. 

Certo, oggi vorrei essere una forza ed una bellezza, quali non possano 
rimaner ignorate e che traspaiano dal mio viso, a richiamo del divino 
fratello. Ma egli non mi vede ancora, innamorato del canto dei Sera- 
fini, che si suscita da torno e 1' Angiola delle terra non fan giungere a 
lui la mia preghiera. 4 
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. Il Padre. 

Così rimane, in gloria perchè a lui TArte fu sovrana. Per me TArte 
fu convincimento di panteismo e troppo sente ancora dell'erbe e delle 
pietre, troppo è affaticata dallo sforzo dell'ascendere. Pure, squisitamente, 
apparendomi, mi distillò e mi compose la natura, la quale, in me uma- 
nizzata , riassume la sensazione ed il sentimento. Ricordo l'avveni- 
mento nell'ora dubia. Procedeva ; ed alla sua destra stendeva la mano, 
grave di una corona, alzandola sopra la testa di una candida vergine, in 
atto di riceverla, e, della sinistra, fraternamente salutava, un'oscura ed 
equivoca fantasma di donna velata, quasi volesse con lei cementare ami- 
cizia. Di tra la Vita e la Morte, regalmente sorretta, sorrideva alle stelle. 
Io che vidi li atti, mi arricchii di quella intensità di luce e di ombre 
che si incidevano nella mia coscienza. Quando fu terminata la pia fun- 
zione dell'alleanza e dell' incoronaraento, le tre Donne proseguirono. Passò 
il miracolo (ed ancor mi freme la visione nella memoria) per la strada 
lunga, che ascendeva ad un colle vestito di luce ; una, dietro l'orme delle 
Purissime, una densa caravana d'uomini si urtava, si spingeva, gridava 
ed insulta vasi. La turba tumultuava ; come alcuno di tra questa im- 
baldanzito precorreva le guidatrici, fulminato cadeva ed il sangue gli scen- 
deva a rivoli dal cuore spaccato. Di tal modo, i passanti s'inoltravano 
tra una siepe di morti cruenti : e fiori strani sui morti, tali ch'io mai non 
aveva conosciuto nel tempo passato. La maggior Donna esclamava : 
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€ Cosi io sono la bellissima ; sotto alla placida e lucente chioma di dia 
spro, nascondo i misteri; i miei lombi sono snelli, pieghevoli e gareggiano 
con quelli della Sfìnge ; le mie iridi, qualora sollevi le palpebre indiffe- 
renti sull'uomo, svelano nei loro riflessi l'universo. E pure ho desiderio 
di Temine depravate e di maschi libidinosi, di vini deliranti e di profumi 
nostalgici, dell'oppio ingannatore e dell'esiziali e terrestri piaceri. Ma ri- 
guardo alla verginità come alla massima delle cose ed il Gillo aurato è la mia 
significazione ». Si avanzò e quasi spariva ; ed allora dalla sommità del 
colle, quando tutta luminosa si confondeva colla luminosità, fu un im- 
menso barbaglio, un lampo che empi tutta la pianura, un qualche cosa 
più potente della già immensa luce : ed udii le parole : <(. Qui non entrano 
che li Eletti del Destino , coloro a cui sono affidate, per mezzo le roccie 
scheggiate, pungenti e vertiginose del Male, o per le pianure melanconiche 
e nebbiose del Bene, l'opere provvidenziali onde si fonda , sulle rovine 
del potere transitorio e brutale e tra le fiamme vagabonde dell'Anarchia, 
l'imperio della Parola ». Compresi, che il lampo si era suscitato dal- 
l' aprirsi d' una porta d' oro e che la sommità del colle sosteneva un 
palazzo. Ma la porta si rinchiuse e fu un tuono per Tetra. 

I,a Creatura. 

Codesta visione mi avrebbe spaventata. La Forma era quindi la Magaf 

Il Padre. 
Era la Bellezza. 
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I^a Creatura^ 

Perchè adunque si ritrovavano delli uomini morti lungo il suo cam- 
mino è non tutta raggiava l'apparizione? 

Il Padre. 

Perchè la Bellezza, come la Profondità, non è in ogni parte luminosa. 

I^a Creatura. 

La Bellezza sovrana ? 

Il Padre. 

Per certo, Anima mia, colei eh' io non raggiungerò già mai, colei 
che^ se io avessi baciata in fronte, tra li occhia come fecero i piìi arditi, 
ma ì meno preparati, si che ne morivano subito dopo, mi avrebbe fatto pa- 
dre della più splendida delle figlie. Solo l'intesi ed ho potuto prostrarmi 
al suo passaggio. — Già prima, offuscata, mi era apparsa due volte e 
debolmente, quando tentava nel grigio delle nebbie non del tutto dis- 
sipate. Mi si rivelò sulla nostra decadenza, in quel tempo che la consi- 
derava e l'ammetteva rispetto a noi, ma non a rispetto alla filosofìa 
della storia. Tu non ancora vagivi, né meno io sospettava della tua na- 
scita : e però « (*) ricercava la sostanza di tutte le cose, la quale non 
solo avesse informato l'antico modo, ma ora, con nuove virtù, lo abbat- 
tesse per costruirne uno migliòre e lottava per impadronirmi di questo 
metodo, forma e sostanza addoppiata, mentre l'idea brillava ed il mezzo 



(*) I Prolegometia alle Figurazioni Ideali. 



Digitized by 



Google 



— 41 — 

di renderla sicura mancava, ma si sarebbe trovato. » E la seconda volta 
mi fu più intima e più umana. « (*) Mi salivano Tinnì e l'incensi 

a la Bellezza enorme e secolare, (*') 
genesi eterna de l'evoluzione, 

a questa bellezza, che pure è ancora Natura, ma che non è tutta Natura, 
che esiste fuori di noi e nel nostro cervello, che è oggettiva e soggettiva, 
ma che sempre incarna un* aspirazione verso il migliore : tale bellezza 
paria ed ellenica, era Venere od Elena seminatrice di conflitti e di soavità, 
di ardenti desideri e di maghi irritamenti, bellezza d' Eschilo buona e 
cattiva, fatale, una forza ; » ma non ancora la Iddia di testé, la Rive- 
lazione, forma suscitante in sulle cime. 

Jl^a Creatura. 

Ora conosco lo svolgimento del tuo avanzarti. 

Il Padre. 

Oh sogno sopra ogni dire indimenticabile, oh conoscenze sicure e 
perfette, retaggio ed insegnamento di quella visione ! Essa mi confessò 
che tale era Taspetto suo, tale il suo corteggio, tale la sua amicizia alla 
Vergine bianca ed alla Donna bruna, perchè in tutto era. Era Bontà e 
Bellezza, assegnazione nel mondo delli uffici a ciascuna creat.ura. Intima 



{*) L'Epistola Apologetica ai Modi. 
(•♦) I Modi di R. Quaglino. 
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ed esterna Virtù i passava indifferente ; cosi appariva, secondo i riflessi 
e le congiunzioni» tenebrosa o lucente. Ma pur dentro era purissima, 
perchè « (*) le Erbe e li Arbori per la interiore fecondità sono vestiti 
di fuora di gratissima varietà di Fiori e di Foglie e le Virtù dell'animo 
nostro mostrano di fuora un certo ornamento nelle parole, nei gesti e 
nelle opere onestissime : e tale Bellezza è fiore di Virtù. » 

I4B, Creatura, 
Ed il prodigio? 

Il Padre. 

« (**) Il Sole volge in torno a sé Fiori e Foglie, la Luna muove 
r Acque, Marte i Venti e varie Erbe tirano a sé varie spezie di animali. 
Tale é la Magica della Natura. » E la Donna sovrana era centro e ca- 
lamita dell'umanità, da che ciascuno dava in olocausto sé stesso e la sua 
esistenza come pretesto per poterla sfiorare d'un bacio tra le ciglie, in 
mezzo alla fronte. 

I^a Creatura. 

E nessuno ha fatto e nessuno osa? 

Il Padre. 
I Morti. Io rho intuita, non posseduta. Uomo, odorai il profumo. 



(•) Marsilio Picino. 
(•*) Marsilio Flcino. 
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Ma nel partire. Anima, dubiti della mia e della tua conoscenza. Riguarda. 
L'attitudine ferma, completa e costante, che sia una destinazione evidente 
all'uffici speciali, per cui ogni ente è nato, tale è la Bellezza, tale la 
Virtù ; e tu già sai. Essa muove da una logica che inanella un con- 
cetto assoluto : ma i barbari di questa età, che condannano la reale so* 
stanza come un greve ristagnarsi dell'abitudine, una mancanza d'imagi- 
nazione ed una impotenza regressiva , non sanno, che ogni attitudine 
all'ufficio è un divenire, e, che peccando in contro al bello ed alla virtù non 
possono impancarsi a giudici dell'azioni belle e virtuose: questi troveranno 
qui il vizio, disconoscendo i rapporti di bellezza nel delitto e nel vizio, ele- 
menti necessarìi alla vita umana. Costoro, cardini della società, temono quindi 
la società, la quale si manifesta come la base della morale e disconoscono il 
Dio nostro, perchè lo frugano nelle religioni. Sopra ogni cosa, costruito un 
dogma, l'oppongono all'ardimento ; la minoranza dei pasciuti affama, mentre 
la maggioranza dell'ignoranti giudica. Uomini, paurosi di sé stessi, cercano 
con mezzi coercitivi di avviarsi, sopra una strada comune, in un posto 
assegnato, in modo di non essere d'impaccio ai vicini ; ma tale legge, 
che regola il cammino delle loro mediocri e basse attività, può opporsi 
alla passionalità della fame od alla antiveggenza del pensiero? Da codesta 
formula accattata di civiltà, come poteva scaturire il principio, che pure 
una bellezza esiste nell'atto micidiale? Da questa greggie, che si avvia 
sotto il nerbo del più astuto o del più ricco come può essere compreso. 
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che la rinuncia è tal potenza da sforzare qualunque gloria ad inchinarla? 
Il comando sterile di una forza sociale scompare, se la teorica della con- 
ciliazione gli si ponga davanti ; da che l'odio e Tegoismo non sono con- 
ciliabili che con sé stessi e la storia ha già segnata la loro scomparsa : 
gelidi, sono pietre irriducibili. « (*) Ciò che caratterizza l'anima simbolica, 
come a noi si manifesta, è la passione del movimento al gesto infinito, 
è la stessa Vita, gioconda o triste, varia di tutte le molteplicità delle sue 
metamorfosi, la passione agile e proteiforme, che si confonde e che si 
avvicenda nell'ore della notte e del giorno, rinnovandosi inesauribile e 
diversa, come l'Onda ed il Fuoco, ricca d' un eterno lirismo, prodiga 
come la Terra, possente profonda e voluttuosa come il Mistero. » Per 
accogliere il flutto ardente e gelato di questa ideal pazzia, dono delli 
Iddii, io mi raccolsi a pensare. E prima vidi, che Gìamblico s'avvolgeva 
nei misteri, mentre Pitagora scovava la virtù nei numeri egoistici ; che 
Platone, dalle forme, svolgeva l'infinito e materiava un'anima, e, che, dal- 
l'anima infinita, faceva discendere una propagine di illusioni ; che Ari- 
stotile divideva l'inscindibile ed assegnava categorie al mondo, il quale 
è una sequenza ; che Cartesio, dal dubio, passava all'affermazione ; Spi- 
noza tutto il mondo faceva Dio , mentre Goethe sé stesso faceva e 
mondo e Dio. Seppi che, per arte maga, molti fra costoro si erano sol- 



(') Francis Vielé Grìffin. 



Digitized by 



Google 



— 45 — 

levati al di sopra delli umili, perchè, circondati dai Demones, intesero 
quale sia la parentela delle cose naturali tra loro e tale cosa con quale 
cosa consuoni. Cosi, se videro discordie ed interruzioni, presti, la fatica 
loro portavano ad arrestarle nelle proporzioni di natura, come Zoroastro 
e Socrate, e, per adorazione, Apollonio e Porfirio ; e si dice, che li spi- 
riti porgevano a costoro, in vigilia, segni, voci e cose mostruose, ed in 
sogno, rivelazioni e visioni. Si che appare evidente, che essendo divenuti 
maghi per Tamicizia ch'essi ebbero colle forze di natura, abbiano com- 
preso il vicendevole amor di natura, la Magica; la quale sconfinatamente 
si riconnette, si bacia e si feconda colli elementi nelli elementi. Seguendo 
questa dottrina, osservai che le opposizioni rientravano in sé stesse, e, 
che stagnando il pensiero nell'acque morte e grevi della logica, sorgevano 
di tratto in tratto tali fiori arditi ^ passionali verso il cielo, che doveva 
indugiare, colpito da meraviglia a riguardarli, il conoscitore delle cose 
terrestri. — Pure m'accorsi; che li eccessi dell'idealismo e del positi- 
vismo, ingombrando la coscienza della Folla, non le permettevano di com- 
prendere la verità sostanziale proclamata dalla voce dei veggenti. L'idea- 
lismo assidera, come incende il naturalismo: la vita va invece dall'uno 
all'altro né si ferma in quei limiti : è nello spazio intermedio, tra le due 
estreme regioni iperfisiche, che si avvicendano le gesta, i delitti, l'amore 
e l'odio. Le fiamme non consentono alla vita, come il ghiaccio nega 
l'esistenza. Se l'Artista deve essere nell'economia sociale, vale a dire, 
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se tale personalità è giudicata naturale, utile e benefica ; di necessità la 
sua azione deve ritrovarsi nei limiti sinceri dell'esistenza, o, se trascende» 
la sua sia una significazione del futuro; per modo, che i presenti, seguendo 
la scorta delle memorie e delle divinazioni, abbiano a scoprire tutte quelle 
utilità, quali il progresso intende. Ecco la necessità della vita. Allora 
compresi lo scopo del Poeta in un perchè educativo, sia pure elevato e 
forbitissimo e ritenni, che per ciò fare, conveniva interessarsi dell'opi- 
nioni. « (*) Così interpretando, non potei sottrarmi all'incessante spet- 
tacolo di quanto ci accade in torno. Il movimento sociale, che tutto in- 
forma il modo di vita, sia che alcuni conservino, sia che altri vogliano 
ottenere ed i fenomeni avvicendantesi in opposizione ed in urto, » non 
potevano sfuggire, anzi mi si riassumevano in un motivo etico ed artistisco. 
La questione del ventre si inacerbisce : il ventre è una grande podestà ; 
il ventre che s'aggira al ritmo accordato sul ritmo dei pianeti, al flusso 
della digestione, al palpito del mare , allo spasimo d' amore, accende 
rosse fiamme nelii occhi che più non danno lagrime, urla sulle piazze, 
per le Folle; ventre consigliatore. E» dietro a quell'ondeggiamento di 
carne, esiste una fatalità economica, una leva sociale, un diritto del- 
l'istinto, il mistero delle generazioni, in cui l'uomo attende di prodursi 
libero, li occhi finalmente rivolti all'armonia umana, senza il vagito di 
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paura e di disperazione. L'Arte non sfuggi a queste umili indagini e 
vide, nella necessità della vita, un'occorrenza di pensieri ed un discer- 
nere. — Così vissi, perchè <s (*) tutti quelli, a cui ripugna una stagna- 
zione contraditoria al principio stesso della poetica, tutti quelli, che aspirano 
al movimento deir Arte, hanno cercato e trovato, credo, V Arte stessa 
della Vita. » — Ma, giudicando^ il realismo mi apparve, come metodo, quasi 
simile alla metafìsica ; vale a dire, che ogni uomo, secondo quel processo, 
mi si presentò astratto ed imperfetto, per cui l'azione egoistica e taciturna ha 
potuto compiacersi; mentre il creatore eloquente e generoso si trovava impac- 
ciato in aridezze male risuonanti e senza vigore. L'Opera espressa da un ma- 
terialismo o da un idealismo esclusivo è più tosto un inizio di fatica, un 
rudero infranto di monumento incompiuto, una troncata manifestazione 
di pensiero. Sfuggii dalle apparenze eccessive, o, se le ammisi, le con- 
ciliai. Edonismo eclettico, diranno : ma le cause iniziali non debbono 
essere tralasciate, né il mezzo, né l'effetto. E' per la non compresa ma- 
gnificenza e novità dell'ultima dottrina, che la Folla resiste ad accor- 
darle il suo consenso ; é anche, perchè, seguendo le formule già accolte 
ed impresse dalle leggi ataviche nel suo pensiero , eh* ella si trova an- 
cora percossa e freme all'impeto del veggente di Patmo, o s'estasia 
airimagine del poeta di Valchiusa; o pure urla ed attende febrile il colpo 
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di coltello passionale della € Bete Humaine », o si compiace academica- 
mente alla vivisezione a priori della <( Cruelle Enigme. » Ma non è 
persuasa: l'intimo uomo, l'uomo della coscienza, comprende che le- due 
opposte e disparate formule non lo complettono in tutte le sue poten- 
zialità ; sente cosi lontano il suo spirito dall'azione della pura materia 
bruta, come i suoi sensi si trovano proscritti nell' opera della semplice 
trascendentalità. Se la funzione del ventre vien proclamata, se tale grida 
o si lagna nelle pagine, se l'isterismi urlano, le rivolte irritano, il muscolo 
si stira e protende un'arma ; perchè tralasciare il sogno, perchè abban- 
donare quel campo fluttuante, che si stende al di sopra della nostra testa, 
che è in continuo rapporto colla terra, sulla quale i nostri piedi si affran- 
cano, perchè sepellire l'idealità, la forza volante del pensiero , sotto un 
monte di carni sanguinose? O , se il pensiero più sbrigliato, impa- 
ziente, sbuffante fiamme, vuol attingere alle sommità e si dimentica di 
aver corpo e non si ricorda più dell' ali a sostegno, squagliatesi al 
sole (ripetizione della favola antica); perchè non costringere l'entusiasmo 
cieco a ripiegarsi sopra sé stesso e ad ammettere, che nella relatività 
dell'arte e della scienza, se pure di uno slancio solo si percorra uno spazio 
immenso, resta sempre, come diga, un inconoscibile, quale il perfetto 
divenire dell'uomo? L'Opera sperata sarà dunque quella, nel mio inten- 
dimento, la quale sboccierà dalla fusione di questi due metodi combinati 
sotto la teorica d'una costante e progrediente perfezione, intenta ad un 
vero ed assegnato ufficio nell'armonia della natura e della società. 
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I^a Creatura, 

Io guardo a tale altezza ed invidio il Fratello che siede sul trono, 
perchè Tha raggiunta. 

Il Padre. 

Io sudo e fatico per l'erto cammino e plasmo te, invidiosa : « (*) La 
armonia del corpo e dell'anima ! Nel nostro disconoscere , noi abbiamo 
inventato un idealismo vuoto ed un realismo volgare. » — Questo intuito 
di metodo addoppiato mi apparve luminosamente, fatidico quasi^ perchè, 
di necessità, alcune apoteosi non si dimostrano che in dati perìodi, prima 
dei quali stagna un oscuro esilio o soffiano tenebrose ed irritanti inclina- 
zioni. Io attendeva : aveva forse paura di me stesso e mi sapeva d'un 
torno gelosi e nemici, che si sarebbero opposti, di tutte le loro forze, ai 
mio coraggio procedente. In me fermentava una nebbiosità d'odii e di sde- 
gni ed un cercare a che mai si potesse credere. La Genesi sfatata, pian- 
geva perduti astri e stelle ; muti rimanevano la conca crìstallina ed il 
zaffiro dtamantato del cielo ; e, poi che un vento d' ironia e di sconsola- 
zione mi soffiava dal nord e m'insegnava, che l'empirò era vuoto e che 
già mai l'uomo, nella valle di fango e di pianto, avrebbe attinto alle re- 
gioni promesse, morso dal dolore, mi opposi virilmente e mi ritrovai 
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fiero ancora di quel riso lacerante ed iroso che mi preparava la vittoria. 
Nascosi air occhi motteggiatori dei farisei la profonda ferita e ricercai 
il balsamo e la nepente dentro di me. Con lentezza, la piaga aveva im- 
pallidito e si racchiudeva; e fu un giorno : nel quale, spalancati li occhi 
completamente, mi accorsi che il mondo mi si era mutato nell'aspetto o 
ch'io mi ero mutato nel mondo. E, quando nel miuovermi in quella pri- 
mavèra, udii il Vecchio dell'antica basilica esclamare : <( Il mondo è per 
te spiritualizzato e tu non conosci che la sua ingannatrice fantasma ; è 
per questo, che, vagando nel vuoto e nell'errore, non ti turbi, se in te 
stesso ritrovi imagini spettrali : il tuo corpo non è posseduto dal tuo spi- 
rito, il quale è la sola cosa vera ; e tu non sei che come effìmera appa- 
renza: noi siamo tutti fantasime, esseri dubii e irrequièti, che atten- 
dono la salute dall'avvento dello spirito: » risposi; ch'io non credeva, 
se pure operava spiritualmente, e gridai forte ; che il Paraclito era in me 
e mi seguiva dalla nascita alla morte, e tanto buono mi ritrovava , in 
quanto l'opere mie si fossero compiute nell'eterno rivolgimento delle cose. 
Ma quando il Giovane dalla bionda barba mi apprestò una tavola anato- 
mica ed un cadavere, e, ponendomi in mano uno scalpello, disse : « Ri- 
cerca l'anima, se ti pare, sopra questa materia; » risposi^ dopo d'avergli 
discoperto il ventre, il cuore ed il cervello: «Or tu, dalla machina im- 
mota, suscita, senza calorico, una scintilla, un accenno di moto: or tu, 
guarda se le leve delle ossa sieno in buono stato, e, se alcuna è infranta. 
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tenta di spingere al corso la materia. E non portare al fastigio della torre 
il sasso perchè » abbandonato a sé, discenda ; ma voglia, che il sasso 
ascenda alla torre ; in fine non considera la forza che si attenua, si tra- 
sforma, che trapassa dall'uno all'altro corpo, che è soggetta a leggi ed 
a perturbazioni, come la tua fìsica t' insegna : ed allora, come potrai, in 
queste condizioni, trovare una creatura vivente ?» In tal modo si completò 
il mio essere e stette di fronte ai due misticismi, profondamente speri- 
mentale, pronto ad accogliere e ad incitare il soffio vivificante delia con- 
cezione, pronto a lasciar memoria di sé nelle sequenze del tempo. Quindi, 
mi guardai in giro e riconobbi, tra la bruna e dispersi, ma tra loro fa- 
vellanti simpaticamente a traverso li spazii, i fratelli. E vidi, tra le rovine 
della città eterna, entusiasmato delle bellezze passate e curvo ai misteri 
della venustà immarcescibile, un Cavaliere , che intendeva V occhi az- 
zurri , oltre le lapidi romane, oltre i cimelii infranti, alla rinascenza del 
Vinci. Egli produceva fuori un Andrea Sperelli innamorato delle forme, 
tra un ciborio ed una statua pagana, tra un trittico di Botticelli ed una 
riunione di caccia, mentre non sapeva se accordar l'anima alla femina 
od all'amore dell'assoluto. Poi compose il Poeta tre Vergini, che io rac- 
chiusero in una corona di gilti ; così che gli fermarono per poco l'ora 
mortale, indiandolo; egli cogliendo rose mistiche di voluttuose virtù in 
quei baci, che sembravano spirituali. Vidi, più basso, tra le nebbie lom- 
barde, un Piangente sulla vita a tratti a tratti surgere, per l' interno im- 
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peto, a proclamarne la bontà, se alla fine fosse redenta : poi, con sorriso 
ardito ed orgoglioso, accattando dalia realtà una favola, clie pareva discesa 
d* Inghilterra, una Dama lamentarsi e gioire di un amore antifìsico, volta 
ad una tomba o ad uno scomparso che non ritorni più. Ma il Popolo, 
l'eterno sconosciuto, la forza istante della società, non entrava nel cer- 
vello di costoro, e, guardato languidamente e di malocchio, li irritava, 
perchè lo sfuggivano, sia paurosi, sia troppo superbi. Oh! s'io parlo al 
Popolo ed esso non mi comprende ancora, forse non ho trovato la parola 
che risuoni nella sua coscienza ; ma egli m' intuisce e mi segue : il Po- 
polo non è la Folla ; questa non va lacera dì panni, ma bacata di mente 
e di cuore. Or io mi accostai all'Amico. Stava, Rabbi nuovo, sulle rive 
del lago, tra una turba di pescatori e di falegnami ; e questi osservai 
alla sua parola smettere Todii intestini e concepire l'ira generosa delli 
oppressi. Pure, io non so, se tutti i riverani comprendevano l'alata parola; 
ed ebbi il dubbio, che, a viva voce, non lo contraddicessero per la neces- 
isità dell'ottenere; ma che, da lungi, alzassero scioccamente le spalle e con- 
tinuassero a portar offerte sull'altari dell'ignoranza. Interrogai l'Amico, 
e, come più alto e più profondo mi apparve il suo pensiero, trovai troppo 
esigua e ristretta la cerchia della sua manifestazione. Le montagne lo 
stringevano da vicino e l'acque del lago, nell'ore sonnolenti, non ave- 
vano riflessi. Osservai inoltre una latente malinconia ed una fatica a 
disvelarsi completamente, senza uscir dal normale, mentre la sua pena e 
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il suo coraggio sbocciavano in rìma. Allora^ sopra tutto, il pudore delle 
sue battaglie morali lo faceva ironico, e, per nascondere all'estraneo la 
ferita, si Vestiva di paludamenti di e clamidi^ di pietre e dì cammei, d'ore- 
ficerìe barbariche e d'amuleti che indicassero speranza. Ma non si ritraeva, 
anzi proseguiva. Le nostre affinità, che si svilupparono cordialmente per 
la comunahza della vita, si attrassero e stabilirono di procedere addop- 
piate. Lo Vidi sorridere e gli fui grato dell'alleanza. Amo ed amai cosi 
il Rabbi ; e, quando in sulla sera mi accompagnava con lui, sotto il viale 
dei platani, che specchiavasi nel cristallo oscuro e fermo dell'acque, ed 
i due desiderii si fondevano e le due speranze prendevano corpo, chiaris- 
sime sul cielo brunito, la sua cesarie scossa vedeva rutilante ad assicurarsi 
(prodigio) il fato. Egli accolse la mia moral parentela, e ti protese la mano, 
o Creatura. (*) 

I^a, Creatura 

Lo so : lo conobbi chino tra i vostri volti ed ora lo rivedo nelle tue 
parole , anzi, la mano di lui stretta nella mia, intraprendo il viaggio. 



(*) Qttel buon Genietto della Avvertènza, che sempre mi occorre, avvisa qui ancora. « Accolse 
e tradì, se li place. Molti anni passati, come molta acqua di sotto al ponte delle mentite concilia- 
zioni, hanno, mi pare, un poco limitata la tua morcU parentela, se non distrutta. Bada ad un negro 
vampiro che gli succhia da vicino, ardire e giovinezza : egli ora non vede più le imagini bionde 
della poesia, ma fruga per le plateali incertezze della politica , sviato dal suo a venire. Di di su- 
garsi da torno questa larva oscura che gli ottenebra la vista , egli li percuoterà. Oh moral paren- 
tela di un tempo, a non risorgere più 1 » Il Datmon è troppo malizioso ; perchè nel cogliere un di 
una rosa si è punto le dita, tutte le rose a cogliersi, per lui, pungono. Per la pratica della vita è 
però bene ascoltarlo alquanto. 



Digitized by 



Google 



— 54 — 

Il Padre. 

Quest'ultima stretta ti sia augurio ; egli non ti accompagna, ma ti 
guarda più lontano a salir la nave della scoperta. 

I,a Creatura. 

Lo sguardo del saluto ! 

11 Padre 

Quindi sconosciuto, ebbi amicizia con altri cari,, che ignoravano la 
mia esistenza. L'audacia era impaziente: nei limiti della mia patria, minima 
rispondenza nel numero, fortissima nella intensità, aveva trovato e tra chi mi 
parlava la lingua nostra ; ma in tutto il mondo sentii gridare le mie stesse 
parole. Già, chi esclamava, volgeva li occhi al di qui e mi accennava che 
procedessi verso di lui, non mi nominava, ma io compresi, poi che l'in- 
vito era per ognuno che volesse; e, fattomi vicino, se bene quegli tacesse 
e tenzonasse di accogliermi, non per questo fui punto. Come me tutti 
costoro volevano vivere, vivere nella rinuncia o nel sogno, nell'azione o 
nella realtà ; ma qualche cosa di migliore, di squisitamente umano e di 
moderno vibrava nella loro voce. Ascoltai (*) Verlaine, trovatore di ritmi 
obliati, usciti dalle cose morte e dalle foglie ingiallite ; (^) Mallarmé 



(*) Quando l'antore scrisse queste pagine Verlaine non era ancora morto. 

(**) [£gli mori nell'anno MDCCCLXXXXVIII, quando questa Licenza eragià stata composta. 
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che si intrattiene coi Fauni dei classici boschi» i quali rianimavano per 
lui il prodigio di esplicarsi e di fremere ; Paul Adam» che scruta i mi- 
steri della Folla e non vi si sommerge, che intuisce la risoluzione del gran 
problema e che indulge all'azione selvaggia, dopo l'abnegazione del pen- 
siero, il quale passeggia per lui sulle cime verginali dell'immacolata fra- 
ternità. I morti mi compiacquero maggiormente, perchè mi sembrava che 
le loro voci, ora completamente udite, quando essi non possono più at- 
testare di persona e fe^oderne le soddisfazioni , avessero una virtù 
più profonda. Gautier mi trascinò pei labirinti passionali e la Maupin mi 
illuse colle brache gallonate del maschio ; le armonie dei versi mi susci- 
tarono desiderii d'emulazione ed il cristallo immacolato della sua dicitura 
mi spingeva a rispecchiafmivi. Le civiltà passate e tenebrose risorgevano 
con Flaubert, se pure la miseria del tempo positivo avesse colpito lo 
scrittore. Sant'Antonio rifletteva le credenze di tutta la terra e spie- 
gava la Natura vivente, tnentre il monumento, di aver cosi e sotto i sim- 
boli di una squisitissima letteratura proteso all'Europa i rapporti dell'E- 
poche, si coronava delld speculazioni tra l'antichità e la vita presente, 
facendo scaturire i contrasti e le simiglianze nell'idee e nell'esistenza, 
nelle cause e nelli effetti. Balzac, lo storiografo dell'anima e l'analista 
della società, mi si parava inanzi, gigante nell'epopea della € Comédie Hu- 
maine » .- e, satireggiando, dopo d'aver attinto al sai samosatente la grazia 
attica da Aristofone e l'idealità del Cosmos da Goethe, Gerard de Nerval 
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lustrava per l'Europa e per TEgitto, ora pianto morto, ora pazzo, ora' 
elogiato, ora temuto, ora fuggito, ora ricercato. Egli, antiveggendo, aveva 
trovato la fonte unica e sempiterna d'ogni religione nel rito d'Iside e già 
aveva atteso alla fusione del terreno e dei supero, scintillato per Francia 
un di, colla novità dell'avvento estetico e sociale. Poi, scomparve- 
e niluminati fratelli di Weischaupt conoscono soli, forse la dimora delle 
sue ossa o la stanza della sua vita. Gigantesche fìgfure, dei pensiero mo- 
derno. — Ancora oggi {*) Goncourt, delicatezza e sentimento, prezioso 
cammeo racchiuso in più prezioso castone, mi ricerca le fibre più sensi- 
bili, m'incanta coll'armonie modulate teneramente, coi sospiri sinfonici, 
colle miti curiosità del Giappone e del tuo Secolo, o Creatura. Guardati 
in lui. Anima buona, e scopriti tutta nella gentilezza ; sappia li spiriti 
femnxinili delle tue sorelle Maschere, immolate dall'amore o dall'acciaio 
popolare, come hai atteso al raggio puro che ti illuminava, scaturito 
dalle sue carte. Sottilità di profumi, armonia di colori, sapienza pro- 
fonda dell'idea, Goncourt ; passa e saluta. Ma, se il colosso ti sofferma 
e ti afferra, obbligandoti a conoscerlo, ecco la forza materiata in venti 
opere. In questo sfoggio di carni sanguinolenti, in queste brutalità, in* 
queste eccessive lussurie, in queste funzioni machinali, nel Paradiso di 



(*) Per allora, Goncourt, ancora in vita, non aveva testamentariamente instituita la sua Aca- 
demia. 
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Provenza, bruciato dal sole e pazzo di fiori ; nella corsa febrile al danaro ; 
neirammontichldrsi delle vivande, grasse carni e bianche e rosse e teneri 
polpe di vegetali, sdraiate sui tavoli di marmo dei mercati, come pezzi 
anatomici ; nelli aggraziati ricami ecclesiastici ; nelli orrori d'una guerra 
di rapina; nelli ospedali viaggianti di un treno di dolore verso la men- 
zogna, miracolosa per l'isterismo ; nelle mostre abbaglianti di sete, di 
velluti e di nastri, ghiottonerie esposte alle femine, perchè si vendano e 
paghino di persona i gioielli e^^li abbigliamenti ; in fine, nella destinazione 
di un'intera famiglia, imagine della famiglia borghese moderna, alcune 
creature nobili risplendono di una luce vividamente celeste. E non vedi 
tu. Anima buona, oltre la copia dei particolari, oltre le descritte perso- 
nalità, sollevarsi potente, clamando, entusiasmando lo spirito del mondo, 
lo spirito delli universi per la liberazione ; non vedi il principio della 
tua orìgine, che si produceva scientemente in lui, principio che alcuni 
dei fratelli vogliono disconoscere, forse invidiosi? La funzione zoliana è 
il nostro simbolp ; e, per l'uno e per l'altra, l'umanità ha una esistenza 
nella storia e nell'arte. 

I,a Creatura. 

Ascolto l'eco di questi nomi dilettandomi : tale la nenia, invocante 
al sonno, aleggiava nella silenziosa cameretta, illudendomi d' imagini 
preziose. 
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II Padre. 

Tailhade ha V armonia plastica e la rivolta battagliera, tra i ricordi 
delle gemme bizantine ; Rosny imagina la preistoria e l'anima umana 
antistorica ; Huysmans, dalPantifìsico « Des Esseinis », trascorre all'an- 
nientamento della Trappa e luccica di parati alessandrini, odora de' fiori 
tropicali che sembrano molluschi, freme di voluttà e d'impazienza ; Bois 
intorbida e fruga nei misteri superstiziosi delle religioni parigine ed in- 
chioda alla gogna i*uomo senza volontà e senza amore ; Jules Renard 
si applica all'animo dimenticato dei fanciulli disamati, Sterne moderno 
meravigliando, piange, ridendo, e, nel bimbo descritto , raffigura un 
universo, « Poil de Carette »• E vivono e fremono, vogliono vivere an- 
cora e gettano ai deboli, che non lo possono ed alli ignoranti che non 
lo sanno questo poema intenso, dolce e brutale, piano e faticoso, questo 
poema trionfato di una volontà che sa e deve espandersi, occupando 
e sovra stando sul putridume che si sfascia. Quindi Vielé Griffìn, guida, 
ministro, Io stuolo e spiega l'intenzione : li affamati di vita passavano 
mesti o giulivi secondo il costume, e ciascuno lasciava in me un ricordo, 
una speranza. « La vita esulta in Verhaeren tragica ed onnipossente ; 
Laforgue la pianse troppo bella e mori. Rette la celebra in uno slancio 
lirico, infaticabile; G4de la urta, la rampogna, geloso ed esclusivo ; Saint- 
Paul-Roux si bagna, magnifico, nelle sue onde dorate e si innimba di luna. 
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archetipo di luce. Robert de Souza, ardente, veste l'esistenza d'eleganze 
passionali e parigine coi suoi ritmi ; Mochel le intreccia una semplice 
ed ingenua ghirlanda. Kahn la plasma fatale e fatata,, poi che ad Hérold 
appare splendiente e volontaria e Merill le consacra gemme religiose. 
Mauclair la circonfonde dei propri splendori e Maeterlinck le dona il 
regno della Morte. René Ghil non adora, non conosce che lei sola, non 
sente che lei, la Vita {*) ». Entusiasmo di vivere, dopo il profondo e nero 
tormento del dubio, entusiasmo del bacio e delle lagrime, dopo l'indif- 
ferenza al bacio ed alle lagrime ! L'Arte, ecco, rimane come il più dolce 
abbraccio sull'armonie del creato di due viventi fiamme ; il Panteiemo 
mi si svolse completo ed indiscusso, come l'universo e come il singolo ; 
ed in ciascuna arte rinvenni la formola panteistica ; da che il Naturalismo 
ed il Misticismo da qui traevano le fonti. L'allegoria di ogni fatto, V ima- 
gine plastica d'ogni, passione, la quale abbia una rispondenza occulta alla 
finalità, diventano il perchè delle Lettere; e, nei piccoli avvenimenti quo- 
tidiani, il ritrovare delle emozioni sincere e profonde e l'esplicarle, è loro 
l'ufficio, come il foggiar da vecchi attrezzi un simbolo di legge cosmica 
ed universale : stiano le forme a rispecchiarsi nello stagno verde e fermo, 
stia viso fresco e giovanile» per poco, dentro un vecchio ed appannato 
cristallo a mirarsi. 



(•) Marcel Schwob. 
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tiB, CreAtura. 

Sarò dunque sostanza nel sogno. 

Il Padre. 

Io m'accorsi, che, senza cessare di essere me stesso, la piena del 
mio corpo doveva scindersi ed instaurarsi dai principi!. Egoismo? Certo 
la mia potenzialità doveva dimostrarsi e rivolgersi alli uomini, e pure 
quanto rimaneva di oscuro nell'Opera mia sarebbe stato il mio più 
dolce piacere tra il travaglio della febre puerperale. E che v*ha di 
più caro, se non il conoscere il proprio valore in quelle cose, le quali 
altrui non apprezza ? Da che penso, che ; nella corsa al bene , pure 
assoggettando all' esame dell' altruismo ogni azione , il rifuggire dalle 
vie comuni ed il sostenersi di pensieri soggettivi, non accogliendo sugge- 
stioni^ sia un far opera volontaria. Attore di un drama proprio, elemento 
di una propria armonia, mi avvicino alla meta della mia propria esistenza, 
personalità che non ostacola alle altre. Mettere in movimento sé stesso 
non è egoismo ; uscir dalle vie battute non può chiamarsi un discono- 
scere il diritto all'esistenza dei mille altri ; ma è un tentar il viaggio 
più armonioso e più facile^ un' insegnare la felicità e la gioia a chi la 
ignora, o se ne schiva. 
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la Creatura^ 

Io non ti intendo, perchè vivo sola, né altre creature ebbi vicine a 
me soferenti : da quando seppi, non vidi che due volti radiosi chini 
sulla mia culla, attendendo al mio risolvimento. Ma, se alcuno pena 
e il suo dolore non manifesta in aperto aspetto, che dentro lo ha cru- 
ciato onde se ne lagna e piange; io so quanto durino e quanto 
valgano tali lagrime. O padre, non vedi dunque che il porto è quasi 
vuoto di navi, che il sole ascende vittorioso sulla cupola di zaffiro, che 
le finestre delle case s'aprono e che le fanciulle, rose tra le rose dei por- 
tici, attendono il saluto dell'amante ? Ecco ; i canti sgorgono più alti e 
giocondi , mentre 1 garzoni passano vicino a me e non mi guardano e 
non mi vedono , che forse questa lunga zimarra disusata di cui mi 
vesto li allontana e mi fa segno a dileggi. 

Il Padre* 

Io sono egoista verso di te? « La fonte dell'umana coscienza è 
l'egoismo ; il quale sì manifesta come il sentimento riflesso della legge 
per l'esistenza, seguendo questa in modo che l'individuo tende a persi- 
stere ed a rimanere nel suo ciclo. La perversità morale si accerta nel punto 
in cui l'uomo comprende, che d'in torno a sé esistono altri esseri simili a 
lui ai quali egli deve sacrifìcare parte di sé stesso. Ora, se tale sacrifìcio 
si compie per la gioia intima del sacrificarsi, senza nessun rapporto per 
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un bene future, questa perversità è assoluta, poi che Tessere s' annihila 
nella società o sotto pone la società a sé stesso ; distruzione che salva 
una sola esistenza dolorosa, mentre lo scopo era quello di fugare il dolore 
dall'esistenza : l'edonista non si uccide che per arrestare le asperità del- 
l'angoscia. Qui l'Anarchia, nel suo dominio, batte le ali macchiate d'oro 
e di sangue. Ma, se il sacrifìcio è celebrato per li altri uomini, a profitto 
della folla, e l'essere veggente tende a permanere nelli altri esseri, ac- 
comunandoli in uno stato superiore , dalla perversità iniziale, sorge e si 
conferma la più alta moralità, che comanda all'imperatrice natura, la mo- 
ralità sovrana (*) ». Codesto non fu il mio egoismo: non ti produsse, e, so- 
frendo, ora, non ti lascia libera per conoscere li uomini, ai quali tu devi 
dar l'ufficio di questo egoismo? Ed il Verbo non potrà mai sorgere a 
smagar le coscienze, in torno alla vanità ed all'apparenza di certi nómi 
che non indicano la cosa? E fin ora, che avvenne mai nelle scienze e 
nell'arti, che ogni conato fu opera singolare, si volse all'individuo e non 
alla specie, delimitando il cerchio delle conoscenze, invece di allargarle 
e si racchiuse in orbite più buje, di proposito, per non vedere, mentre 
doveva armarsi di strumenti tali, che aprissero la veduta oltre le stelle? 
L'uomo deve conoscere la fratellanza e non crearsi un deserto in torno 
a sé ; uniti i bisogni ed i desiderii, egli arriverà a comprendere che de- 
siderii e necessità meno lo stringeranno : perchè il suo campo d'azione 



O D'Arca SanU. 
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si sarà difTuso e moltiplicato. « L'uomo conserverà il suo tema indi- 
viduale sulla orchestrazione della natura, ma non verrà dalla scienza e 
dall'arte studiato nella manifestazione di un'epoca stabilita. Eretto ad in- 
carnazione del pensiero universale, sarà l'espressione arguta e potente di 
un'idea ed irraggierà il Tipo eterno e costante, svolgentesi sotto lo sforzo 
interiore che lo anima (*) », sotto questo egoismo di moralità sovrana. 
Hegel e Kant già mi avevano proclamata la dottrina che Engels ha fatto 
politica del futuro. 

I,a Creatura, 

Io dunque sarò come il soldato od il mercante. 

11 Padre. 

Tu sai se vi saranno soldati o mercanti? E come intenderai di vi- 
vere ? E chi ti sarà vicino ? Od aneli ai fastigi del vizio ? Leggerai e fre- 
merai, rosse le gote, delli eroi del male; ma i racconti ti spaventeranno, 
attonita. Tiberio, nei giardini di Capri, legge li oscuri libri d' Elefantide, 
mentre i cani, i pavoni intrecciano ridde sulle ringhiere e sui prati ed i 
sicarii portano ordini di suicidio tra i patrizii di Roma. Caligola sta coi 
palafrenieri, in verde vesti, e tra i cavalli ornati di smeraldi ; Elioga- 
baio intende alle nozze della luna e del sole, sé stesso soggiace, moglie al 



(*) Camille Mauclair. 
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gladiatore, ed uccide mosche colle saette d'oro . Ginevra d' Este beve 
veleno in coppe aggemminate, propinato da Sigismondo signore di Rimini, 
che strangolò Polissena ed eresse una chiesa al Cristo ed alla incestuosa 
passione sfogata : papa Borgia giace colla figlia, d'ogni bellezza artistica 
s'intornia nel lupanare Vaticano, poi che Aretino sovrasta a tutta la Cri- 
stianità, detta la Vita di Cristo e la Cortigiana errante. E ti compiaci 
e rivedi le scene ed il sangue sulli ori sparso e sui tappeti ; e l'oscenità 
mostruose, e cavalli accoppiati con femine ; e li uomini Temine, e il fini- 
mondo? Tale dunque è il tuo desidesio, tale t'imagini la vita? 

I,a Creatura, 

Padre, io non comprendo. Pure, io lessi parole altrove che mi fecero 
pensare. — « (*) Conviene che le folle sappiano ciò che è proporzionato 
alle loro intelligenze racchiuse. » — « (**) È necessario che il popolo 
ignori molte cose vere e creda a molte cose false. » — « (***) La folla 
comprende questi dogma quindi sono erronei ; li ama, ed allora sono 
perniciosi. » — « (****j l^ migliori doti della plebe sono queste; d'essere 
incostante e variabile, di approvare e di disapprovare le medesime cose 
nel medesimo tempo... così, in breve, tutto che pensa è vanità, tutto che 
dice falso, ed assurdo, ciò che approva cattivo, quanto loda infame, ciò che 
incomincia e fa, pazzìe. » — « (*****) Scommetto che ogni idea pubblica 



(•) Siiicsius. — (•*) Varroue. — (•**) Joseph de Maistre. — (♦*•*) Gabriel Nandé. — 
(•****) Chamfort. 
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è una consacrazione atavica di sciocchezze, poi che ha cosi compiaciuto 
a tante persone. » — « (*) Demetrio diceva elegantemente, che la voce 
del popolo non veniva da lui bene accolta, se pure gli fosse gridata dal- 
l'alto o dal basso. » — Padre, che trovi tu qui che si accordi alla tua 
teoria? Perchè insegnare a chi non vuol udire? A costui si presentano, 
cercati ad encomio, i mediocri, che solleticano vizii e vecchie credenze ; 
ed i migliori qualche volta invidiano il loro trionfo. Non senti tu questa 
invidia ? 

Il Padre. 

Orgogliosa ! Convien rassegnarsi e credere alla fatalità di leggi sco- 
nosciute. Io pure ti dirò della Folla ; ma non la confonderò col Popolo. 
Noi tutti siamo Popolo ; il Popolo ama e si ferma alle personalità vergi- 
nali ed oneste. Ma, delli autori più in su ricordati, ti farò vedere, che 
Sinesio era un vescovo ai primi tempi del cristianesimo, quando Ales- 
sandria pontificava un Cristo gnostico e aristocratico, dopo d'essersi volto 
alle plebi ; che Varrone stava tra le rovine dell' impero romano discor- 
rendo di storie non comprese a fondo ; che Giuseppe de Maistre fu neo 
guelfo e s' inchinava al potere del vicario di Roma ; che Gabriele Nandé 
fremeva per l'incompreso, incompreso; che Chamfort applaudi alla Rivo- 
luzione e si uccise per la Rivoluzione ; e che Montaigne, in fine, ne' suoi 



(*) MonUignc. 
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Saggi» pencola tra Porto-Reale, la Corte e l'arcivescovo di Parigi : che 
tutti non avevano eletto una ragione di vita sincera e costante, ma ave- 
vano paura di loro stessi, perchè temevano Tuomo. 

I,a Creatura. 

Ma io voglio vivere, espandere la mia giovinezza senza timore ; e 
questo mi sembra il più grande tra i diritti. 

Il Padre. 

La tua ingenuità e la tua purezza uccidono, dentro di te, i germi delle 
male dottrine. Ricerca il Popolo ed amalo in pensiero, perchè d'un su- 
bito non lo troverai vicino ad accoglierti. Egli si va plasmando. L'eterna 
verità, la consolatrice eterna è la purezza, ed il tuo occhio non vide, né 
le tue orecchie sentirono le sozzurre e le ambagi antiche, se bene la tua 
mente le apprese, mentre il tuo cuore le malediva. Impassibile esterior- 
mente come ristoria, hai pur denaro so/erto: di qualche necessità tu hai 
trovato il male e di una certa bellezza. Per ciò giudichi meglio di Salomone: 
che il gesto statuario e formoso salva la strage dall' infamia storica. Quindi 
se in quei riflessi io viveva nell'eccesso^ e, se la fiamma mi abbarbagliava 
l'occhio e le porpore del sangue mi incantavano spaventandomi, tu dive- 
nisti il mio tribunale ed io non rispetterò alcuno che dall'intendimento 
che essi avranno di te stessa. Che importa? La sintesi abbraccia le for- 
mule disparate; dall'incesti delli Dei nacquero 1 Mondi. Se la mia 
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espressione tramuta 11 concetto neir enig^ma, il nostro sìgnifìcato. Anima 
mia» riflette nei sogni la realtà ; poi che il termine del nostro voto non 
è quale li altri credono. Cosi s'annunciano cose sperate che il soldato ed 
il mercante non afferrano, mentre, chi riguarda alla borsa ci biasima, ve- 
dendoci faticare disinteressatamente per quelle cose ch'egli crede inu- 
tili. Di tali inutili pietre si cementano le future società. 

la Creatura. 

La tua ebbrezza in quel punto fu dolore ; per ciò io porto l'occhi bi- 
strati, non conoscendo la voluttà che in memoria del tuo pianto. 

Il Padre. 

Sai il mio sacrifìcio alla tua partenza ed il disinganno che ti verrà 
in contro? Per me T imaginazione attenuirà la pena del troppo amarti; 
se dell'amata, potrà ridurre, non un vano essere da seguitarsi quando 
mi sfugga callido ed irrequieto , ma un ideale che già mai impallidisca. E 
coir amare assai più si vinca il cordoglio d'amore. 

Z^a Creatura. 

Nata da tanto affetto sarò amata^ amerò? 

Il Padre. 

Il mio egoismo risorge. Temo di sofrire quelle umiliazioni, quelle 
percosse, che tu per avventura dovrai sopportare. L'altrui esperienza m'ha 



Digitized by 



Google 



- 68 — 

ittruitó, ma non persuaso, da quando attesi a produrli alla luce. I mi- 
gliori, tra noi, che distintissima avevano la visione del futuro e vaticina- 
rono, venivano proclamati pazzi per le piazze, a similitudine dei profeti, 
che assicurano la morte della nazione per le turpitudini allaganti il patrio 
suolo. Fenomeni bizzarri nella familial economia, i parenti riguardano* 
ai loro figliuoli, non sanno comprenderli, ma s* impaurano delle loro 
parole siderali. Rivive T azione di Hamlet nelle case borghesi , non 
potendo persuadersi , come abbiano potuto fruttificarsi nei loro re- 
cinti, quelle persone che dovranno abbattere le mura o spalancare ogni 
apertura alla luce dell'alto e che già infastidisce. Il tuo intento sfuggirà 
al consenso della Folla. E quand* anche tu la volessi redenta , rac- 
contandole una fase della sua istoria quasi dimenticata , si attenderà 
che tu scompaia, meteora senza richiamo e senza desiderio, per onorarti. 
Ma perchè le creazioni del fango non resistono al diamante dell' opera, 
il nostro concetto perdura e si trasforma carne e sangue, azione e svol- 
gimento, ed il mondo, seguendolo, trascorrerà, nelli aspetti, all'infinito della 
sua perfettibilità. Ed ora, qui, seduto vicino a te^ nata da poco, sul porto 
delli arrivi e delle partenze, mentre l'aurora illumina li estremi pennoni delle 
galee e getta strisele d*oro sull'onde di seta del mare, che susurra sotto 
li scafi ed i paliscalmi, ritrovo come la libera conoscenza delle cose e 
delli esseri e godo, profugo che rivede la patria sognata dopo lungo er- 
rore, se non fermo il pensiero al tuo inevitabile a dio. 
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la Creatura, 

Ma tu, che hai soferto per troppo amare (e tale fu la tua reh'gione) 
e che di tale amore traesti una cosa vivente, perchè condannarmi a non 
amare? Vedo. Ma che importa, se noi non siamo compresi ? L*uomo, che 
venga in ogni punto afferrato ed analizzato, è Tuomo inferiore : rispon- 
denze certe e consonanti non trova la Folla in quelle imagini ed in quelli 
spettacoli, che riflettono alcuna parte di sé stessa, perchè si ignora. Alcune 
volte, se anche non compiacesi delle altitudini del pensiero, nei giorni di 
sommossa, quando, vibrante di passione, T inviluppo dì carne sembra di- 
solvcrsi e grida per mille bocche una imprecazione o la morte, la Folla 
ottiene il dono di rivelarsi a sé stessa, di conoscersi ed è Popolo. Tu lo 
sai ; attendiamo quei giorni; ma la Folla dimentica sé stessa, né sa il pas- 
sato, né si avvio per l'a venire, quando si vede la ciotola tra le gambe 
della zuppa pure bagnata di lagrime e di sangue. 

Il Padre. 

Fermati ! Qualcuno in questo punto ti arresterà pel braccio, scuoten- 
doti : « Dove vai disgraziata, » griderà, « dove ti frammetti? Tu hai cam- 
biato veste. Ti ponesti sulPorpelli una casacca azzurra d'operaio e porti, 
accesa nella destra, una fiaccola. Tu senti una gelosia di bruto, una ri- 
volta crapulosa^ un sovrano disgusto per le vesti decenti : dove la tua 
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dati in rivolta ti riconosceranno, sotto la larva, e tu sarai la prima vit- 
tima: guarderanno alle tue mani bianche e senza macchia, al tuo bel volto 
pallido; penseranno alle tue bellezze nascoste, allo scrigno di piacere che 
racchiudono il tuo ventre ed i tuoi fianchi, e la prima vendetta, la prima 
punizione sfogheranno sopra di te. » Oh fanciulla reale, queste sono le 
parole, e per, persuasione, t'impediranno, colla paura dell'onta alla tua 
persona, di procedere oltre. 

J^a Cr catara. 

Chi vorrà parlarmi in tal modo sarà il cieco ed il sordo. Perchè la 
tua Creatura non può amare il Popolo? Perchè non può sognarlo libero? 
Perchè deve credere alla brutalità? Perchè non deve vivere? 

Il Padre. 

Io so che costoro parlano falsamente ; ma tu stessa non ti volesti 
distinguere come regina? 

Za Creatura. 
Sì. E bene? 

ti Padre. 

E come conciliare dispotismo con libertà attiva? 
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ha Cr catara, 

E come tu vi concilii? 

Il Padre. 

Con te stessa. 

la Creatura. 

Duft^e io sono buona. Io ho la grazia e la munificenza di me stessa, 
ma ne ho puT« la riserva. Io non posso accondiscendere a mostrarmi a tutti 
e voglio pur sftttipre amare; né tutti riceverò nei penetrali, né per tutti 
svolgerò i lini daDli mia nudità, perchè li occhi s*abbeverino delle per- 
fezioni. Amo Taudace %d anelo ali* incanti, per quanto il commercio colli 
Dei e coi Morti mi abbia hUastidito : così aspetto, sotto forma d'amante, 
Tanimo tuo, o Padre, che mi fccondi tra cielo e terra, sulle nubi o sui 
giacigli di rose, collo slancio di una febre mitologica. 

Il Padre. 

Ecco le teogonie ripetersi^ le quali non sono che una significazione 
di natura astratta; ecco quindi la metafìsica. La voluttà, Parte e la filosofìa, 
che si apparecchiano alla mente, tra la confusione delle leggende, per al' 
cuni intervalli, lasciano il posto alla materia che vibra sotto il soffìo di 
linnovamenti indipendenti dalla nostra azióne. Da queste tre fonti, è ne^ 
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cessarlo far scaturire e bevere la limpida acqua che ristora, che rinfranca 
e che fa giudicare secondo il ritmo delle cose. Il paragone del mondo 
esterno è un elemento necessario, pel quale si possono fugare e vincere 
le incomposte visioni del pensiero, che non hanno rispondenza se non 
nelle aberrazioni. Tu credi forse che il mondo non sia che un riflesso del 
pensiero? Ed allora, tra Platone e Schopenhauer, il tuo amore è sterile 
e la vita, scopo precipuo della nascita, non può più esistere. O la parola 
riassume il fenomeno, anzi lo crea ? Allora la Genesi di Moisè vince sulla 
razionai Evoluzione di Darwin e tu avrai dei fenomeni avanti la causa, 
perchè non esiste parola increata ed il Verbo gnostico rispecchierà ogni 
energia, mentre il Verbo nostro è l'emanazione e la trasformazione del- 
l'energie del cosmos. Noi soli dunque esìstiamo ? Ma pure il mondo esiste 
in torno a noi; e, se le virtù incondizionate si ritrovano in noi, le leggi 
esistono fuori di noi; e noi tutti siamo agenti nell'enorme orbita. Quindi 
la verità non segue le leggi cosmogoniche? O, Fausta, nata fuori del 
mondo, tu distruggi la materia ? Allora non esisti. E dove è verità senza 
materia, se la credenza in lei è fondamento d'ogni cosa? Il mondo 
è menzogna? Ma se il mondo è una proiezione di noi stessi, noi siamo i 
fautori di menzogna ed a noi stessi non possiamo più credere. A che vi- 
vere dunque? Perchè vuoi tu amare? Forse, Creatura, qualche cosa ti 
porta oltre ai confini della tua azione ; che, se tu stai, tutto pure sta, e 
volendo disconoscere l'armonia ti fai centro d'armonia. Contradizioni, 
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Volgasi i^iù tosto la mente allucinata alla rinuncia ; questo tuo egoismo; 
questo tuo orgoglio condannano le generazioni. Se tu vuoi rimanere, sia 
l'agnello ; perchè immolare l'agnello per discoprire le fondamenta della 
rinuncia, che solleva ogni cosa» si costruisce il mondo» di cui vogliamo 
essere it principio» il fine ed il mezzo» 

la Creatura. 

O vedere» o sentire, o amare I 

Il Padre. 

Questo è penare : ed allora» secondo la tua dottrina» come il figlio 
ed il padre e l'amante possono essere illusioni di pensiero? 

la Creatura. 

Io non so. Ma guarda ancora : più lucido e più caldo si fa il raggio ; 
tre sole galee rimangono nel porto. Le giovanette escono dall'interco- 
lonni a portar fìori all'ultimi viaggiatori» che salgono sul ponte della 
nave. Quel vecchio bene racconta di viaggi disastrosi e di morti infeconde 
tra li abissi dell'oceano; ma la gioventù gli passa vicino, paga il con- 
siglio di monete» sorride e va oltre. Se tu mi togli le arditezze del pen- 
siero assoluto, io mi accumunerò con questi uomini : io non mi ricorderò 
della mia origine: i miei piedi batteranno la terra comune. E vorrò gri- 
dare : « Padre, io voglio vivere : io voglio profóndere i tosori della mia' 
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gioventù senza riguardare per dove vada , per quali bocche le mie 
carni fremano^ da quali mani mi venga l'ebrezza delirante. Il mondo 
passa vicino a me e non dovrò io conoscere il mondo ? Ombre del* 
rassoluto, fin ora ho abbracciato e rejetto le mollezze delle mie emo* 
zioni, poi ch'io andagai troppo dentro di me e Tideal imagine dell'ai 
nima mia è troppo vecchia e troppo sapiente. Voglio saziarmi del sapor 
nuovo di un frutto plebeo, voglio concedermi come una donna ad un uomo, 
quando il bisogno sollecita. E soffocar sogni, vizii , virtù e speranze 
nella vita che mi circonda ». 

Il Padre, 

E la bellezza ? Credi tu di conservarla ? E non è questa Tunica cosa 
che ti distingua dalli altri ? Compi tu il tuo uffìcio secondo l'interna bel- 
lezza ? Ecco r esagerazione : divina , o cortigiana da trivio : donna. 
Ora io penso , che male augurata fu V opera mia. E la dolce soli- 
tudine della casa paterna non ti raffigura in tutto e non ti rispecchia 
la vita? E la compiacenza di sapersi, non vince qualunque voluttà? Mo- 
destamente stringi i veli a torno della tua persona e guardati dalle mani 
troppo febrili^ che ti scomporranno le treccie dei capelli. La corona che 
porti, dono del mio cuore, non ti cadrà delle notti burrascose del piacere 
ai piedi del talamo in tumulto ? Già sento il rumore del metallo sui dadi 
di marmo del pavimento ; poi che il diadema caduto suona dentro di me. 
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come una campana d*agonia. Di quel tempo, nel quale tu sarai posse- 
duta, io avrò rotto l'incanto della giovinezza e dell'affetto che mi legarono 
a te. Così, ti troverò le notti lunghe e piovose per le strade di fango 
della città, implorando al compratore* e piangerò, nella cortigiana sucida 
e lercia, la splendida creatura che ebbe vita da me: vedrò la pro- 
stituzione della mia figliuola. Vivere, vivere, ma non scordarsi dell'origine, 

la Cr catara. 

Lo so: tu hai ragione: La corona che ho fìssa nelle treccie per tre 
punte d'argento non cadrà ed amerò regalmente. Poco fa la giovinezza 
mi spingeva alla febre dei letti senza nome e che non possono aver prole. 
Amerò da sovrana. 



Chi? 



Sceglierò. 



Chi? 



Il sincero. 



U Padre, 



la Creatura. 



Il Padre.. 



La Creatura 
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II Padre. 

Tra chi ? 

Xa Creatura* 

Tra quelli che mi verranno vicino. 

Il Padre. 

Credi ? Dei gagliardi sinceri, quelli che poco dianzi ti memorava, at- 
tendono, come me, alle loro creature ; altri tacciono e si racchiudono nelle 
loro più secrete aule ed hanno paura, se tu ti presenti loro, della tua au- 
dace bellezza. Penseranno ai desiderii insoddisfatti de' tuoi sensi e non 
vorranno morire svuotati d'etisia nelle tue braccia. Conviene, Anima 
buona, che tu abbia a conoscere li uomini, i quali ti passeranno vicino 
sollecitandoti, forse inchinandoti, forse abbagliandoti di ricchezze. Sai 
chi siano, come siano e se l'abito risponda al corpo e se il cuore ga- 

reggi colle splendide assise? 

« 

La Creatura, 

Il pericolo m'accompagna e mi insidia ad ogni svolto di via? 

Il Padre. 

Tu sarai salva se non ti dimenticherai. Io ho conosciuto quelli uo- 
mini e te li mostro. Il mercante sta sulla porta della sua bottega e grida 
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àel vederti passare, perchè la foggia de* tuoi abiti non assomiglia a quelli- 
dell'ultima moda, ch'egli mette in mostra, solleticando la cupidigia dèlie. 
sfgnk>re. I bambini giuocano nella melma, costruendo palazzi di fango a 
similitudine dei palazzi da torno. La gioventù esclama, tra uno stuolo di 
laccate pupattole, grida cacofoniche, urla da trivio e li abitatori delle 
chiese troppo sentono il peccato e lo temono e lo gustano. Vuoi tu per- 
derti tra costoro, attendi al loro suffragio? Marionette, la comedia re- 
citan seguendo chi non intendono muoverli e farli parlare, mentre cre- 
dono d'essere liberi. Credono d'amare : cosi l'amore si tramuta in arte 
scipita e fredda di desideri, in contatti d'epidermidi, in lunghe querele, 
in faticose concezioni, in musonerie insistenti. L'amore empie li spedali 
ed i cimiteri ; 1' amore suicidio , furto, omicidio, condanna, epilessia. E 
lo snobismo si è tarpato le ali della sua perversità ideale e si fermò com* 
piacente nei gabinetti particolari dei Caffè ; come don Juan non tenta più 
le alcove delle vergini principesche, ma si compiace delli amori fungosi 
delle vie, che nessun più raccoglie, od ascende alle stamberghe delle 
domestiche, soddisfandosi di carni arrossate dal ranno, strofinandosi sulle 
lenzuola ruvide e pungenti. Che se questo è più pratico, è infinitamente 
più brutto. La facilità del peccato aggrava il peccato stesso. Se tal- 
volta abbiamo potuto inchinarci, percossi alla- maestà dei malefìcio, ora 
sorridiamo all' ingenuità ed alla rozzezza del fatto, e, crollando le spalle, 
lo si condanna, nauseati di questa corruzione, che non è feconda, né di 
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Qori mpstruosif né di paradossi 9cintillgnti» né di armonie diaboliche ;• 
povertà d'imaginazioni, miseria di volontà, cancrena amynorbante. 

Tra la Folla i più ridicoli aPP&ìono i più stimati ed i più gr^vi; le 
4oniie senza cuore le più oneste, perchè npn possono passionalmente volere 
ed 1 politici ed i diplomatici ed i (acchini del porto ed i bottegai, che 
vendono velen,o , vanno per la ma^fgiore. Alcuni si apparecchiano a 
dimoptrarsi ed a posare in beli' aspetto per il Popolo che passa ; altri, 
che portano la camicia lucida e specchiante come una corazza d'acciaio, 
pentono la tabe sifilitica ucciderli ^ poco a poco ; e tal altro cade d'un 
qolpo, bove grasso, senza pietà di sé stesso e lascia li eredi in orgie e 
scommesse lubriche. Li abninati delle loro coscienze, senza ardire e li- 
bertà, ascoltano!' impostura gonfia ed oleosa dei loro preti che impinguano 
la cassa, per uccidere il pensiero col bisogno. Pure vedrai li azzimati 
e li intellettuali, come chiamansi, ritti sulle soglie dei bar o seduti ai ta- 
volini del caffè, sui marciapiedi, tenendosi davanti bicchieri rispecchianti, 
ripieni dei veleni che la chimica distilla dall'assenzio e dalli spiriti, fu* 
mando e parlottando di tra i giornali spiegati a pompa ed a richiamo, 
Udrai i discorsfi, o scettici, o sboccati, o misers^mente provinciali, che fru- 
gano nelle minuzie delle alcove j nei panni sudici delle danzatrici e delle 
dame, nelle mediocrità delli uomini superiori. Si animeranno, ma con 
g;esti freddi, interrotti, o misurati, credendo di fare dell'arte o dell'arguzia; 
e, se esclamoranno, le voci roche non giungeranno lontane, e, più tostp 
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ixivko» minaccia, od imprecazione assomigliano a gridi di anjmah racchiudi 
in gabbia. Né la puerilità sentimentale farà loro difetto ; uccidono i 
morti e strisciano attorno alle opulenti canaglie. Eleganti, agiteranno le 
mani accurate, cariche d'anelli, di cui non sanno la proprietà, morta pro- 
prietà, cui non richiama uno spirito od un brivido suscitatore di materia :. 
la gardenia moriente all' occhiello dell* abito , ultima fattura, appog- 
giati alle canne costose, riguardano, civette maschili, le donne facili, che 
sorrìdono Iqro per l'esca del guadagno, ma che li disprezzano e le donne 
altrui, che li disprezzano, non sorridano male fors'anche minacciano. La 
comitiva dirà che tutto racchiude 11 pensiero e la bellezza del luogo, l'o- 
pulenza ed il coraggio per qualche duello infelice sostenuto tremando, 
per qualche verso disgraziato, o qualche comedia applaudita da chi non 
se ne intende, per qualche grosso furto di borsa, o per qualche quadro 
cui manca il colore e la luce. Alcuni critici stanno fra questi e dall' a- 
dulazione traggono festini e profìtto. Qual meraviglia allora se tu, o Pausa, 
che nulla vuoi loro concedere, non potrai essere ben vista , se schive- 
ranno il tuo sguardo e ti condanneranno d'invidia? Il basso com- 
battimento non ti darà tregua mai : di qui l'odio e la calunnia. Di modo, 
che se tu aspetti applauso, o riconoscimento saprai a che tenerti. L' uno 
dal culto del suo Dio sghignazza e mentisce ; l'altro, facendoti suonare la 
borsa dinanzi, ti compassiona; l'altro, mostrandoti i suoi onori, ti condan- 
nerà. Cosi il figlio d'un mugnaio pontificherà dal seggio chiesastico il 
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tuo scongiuro, mentre il bastardo di un duca accorrerà col flagello delle 
leggi a chiuderti la bocca di codici e di zuppa governativa. Ed il Dia- 
volo, poi che tutti lo temono, ride e muove loro i fili dei gesti, sugge- 
ritor di parole, padrone della baracca. La scena, se varia, ritiene la so- 
lita intonazione ; ond'io, quando mi fermo ad osservare Tinforme congerie 
sociale, che, sbattuta dai venti interni, si rimescola e schiumeggia, non' 
so comprendere come alcuni passionali mistici della vendetta vogliano 
agire. La fine è certa : vada al suo scopo questa decrepitezza, questa de- 
cadenza. Il vero anarchico è il vizio universale, è la parodia universale 
della virtù, è l'ipocrisia sovrana, è il peccato dell'uomo e della donna, 
che farà scoppiare nel giorno fisso al rivolgimento, senza che ognuno Io 
solleciti, senza che alcuno porti fuoco al detonante^ questa noia, questo 
inganno, questa ignoranza e rivelerà, tra le macerie, quanto li eletti spe- 
rano. Perchè il gesto che uccide su questa folla che si copula senza de- 
siderio, che ruba senza passione, che assassina senza volontà ? Perchè 
razione violenta, che mette in pericolo la vita di chi la promuove, vita 
mille volte più preziosa di quella di costoro, i quali elessero la morte^ 
della crapula e dell'infamia? In fine con quale abito ti produrrai? 

I^a Creatura. 

Guardasi all'abbigliamento? 
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Il Padre. 

Ingenua ! L'abito, più che una copertura, più che un logico riparo 
alle membra, è divenuto parte integrale della persona. Deve mutare nei 
tempi, ora coprirsi di galloni, ora liscio e semplice, ora vario, ora sgar- 
giante di colori, ora cupo, ora di leggiere mussoline traforate, ora di 
velluti e di moerri sacerdotali. Né guardarsi a clima ; come detta il ca- 
priccio seguasi. 

£a Creatura. 

Io apparirò come al mio carattere conviene, come la natura mi ha 
vestita. 

Il Padre. 

Ti diranno ridicola. 

La Creatura. 

Le piante sono ridicole se si vestono di foglie, i prati di fiori, le 
colline di verde, Tacque se riflettono e se cangiano alla luce ; ridicoli li 
uccelli nelle piume e nei canti ; V animali nelle varie e soffici pellicciè 
ridicoli ? £ perchè non imitare l'armonia delli alati, il sospiro delle brezze, 
il mormorio ed il susurro delli uccelli e delle frondi ? Come è la mia 
persona, tale si mostra: ora nuda, ora carica d'ornamenti, ora leziosa. 
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ora sprezzante, ora ardita all'assalto e cruenta, ora pia : io sono ciò che 
voglio apparire ; la mia logica sta in me, né la ricerco altrove, ma nella 
mia essenisa. 

Il Padre, 

E la natura tua sarà detta originalità o pazzia, ed il tuo produrli, 
fuori del comune, lustra per ingannare. E la legge? 

la Creatura, 

Quale legge? 

Il Padre. 

La legge che restringe la facoltà ed il desiderio, che pone limiti al 
pensare, che erige dighe, che vuol conformata la rima sotto quei dati 
numeri, che impera alle sirofe, che castiga V impeto, che soffoca le pas- 
sioni, ma che adula Tartifìcio; che distingue prosa da poesia, filosofìa da 
lìrica^ storia da psicologia; la legge che non conosce l'uomo, che nulla 
sa delle sue nuove aspiraziani, che aristotelicamente ti presenta una for- 
mola cui tu devi seguire, pena l'esilio o la morte. 

I^a Creatura. 

Io non conosco tale limitazione. 
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Il Padre. 

Ma ti giudicheranno secondo questa. Anche i migliori sono obbli- 
gati a corrisponderle ed a compiacerla, se bene ne conoscano 1* ingiur 
stizie. Non vogliamo. Fausta, ripensare ai tristissimi casi occorsi, non 
vogliamo aprire vecchie piaghe mal racchiuse, che, ad un atto troppo vio- 
lento, possono ridar sangue. Io vidi d'in torno a me dei fatti e lì sopportai, 
quali non mi possono conciliare ; o piegarsi, o spezzare la chiostra che 
ne racchiude e cercar altrove aria libera. L'amore non lo osservi tu qui 
costretto e bilanciato da contratti? E l'amore, che onestamente non deve 
essere sottoposto a nessuna oppressione, non è ricercato, insidiato, tor- 
mentato perchè vi s'inchini? questo non è mercato? La generazione passa 
tenace all'individualismo, attua in ogni momento serrami all'individuo e 
da sé stessa si condanna coU'opere. Tutto che urti l'idee prestabilite, ì 
dogmi assodati dall'atavico intendimento, vien condannato ; e, se la pas* 
sionalità dell'istante, d'un subito rompe i freni, non è nella conquista 
ferma, ma ritorna ai vecchi dogma perchè divenga legale. In un cozzo 
perpetuo di opinioni, la vita è conceduta e ristretta a coloro soli che si 
sottomettono ad umiliazioni morali. In questo punto di scompiglio reli- 
gioso, dal quale il pensiero umano dovrebbe uscire vivido arcangiolo a' 
prendere coscienza in un Dio sconosciuto, padre di tutti li Dei sfumati, 
r Uomo, non si ribadiscono i teosofema delle religioni ? Ora, quando 
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l'universalità della fratellanza dei popoli è fatto assodato, non vedi restrin- 
gere frontiere ed armarle e le nazioni non sono fortezze munite d'ogni 
ordigno di offesa è di difesa? Ma nelle stesse famiglie, in cui freme il 
lievito della nuova ragione, non ti accorgi che si susseguono fatti che 
contrastano colla coscienza nuova? Va^ ribellei va, irrita e piangi su te 
stessa deir inutile opera che tenti: o meglio, sdegnosamente, passa» Tuo 
Padre passionalmente ti ha creata ; ma alcun che dell^antico lo disturba 
ailcora ; spera, ma non si presume vittorie. 

l^à Creatura. 

Ma alcuni già osarono prima tale audacia. 

Il Padre. 

£ che ottennero ? Un successo di curiosità ; la isostanza non fu nèr 
meno delibata ; a stranezza accorse la critica, ma non statuì sul merito. 
Bada: se tu passeggierai nuda, dopo il bagno, sulle spiagge del mare, i 
guardiani della pubblica moralità^ che prostituiscono la famiglia e tengono 
la polizia nei lupanari, ti si faranno in contro ammonendoti e castigan- 
doti ; o, se le richezze d'oriente sfoggerai nei balli, le dame ti accoglie- 
ranno con uno scoppio di risa e sarai mostrata a dito , come una pazza 
uscita testé dal ricovero. 

la Creatura, 

Ma in fine, io non posso assere qua'e sono ? 
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Il Padre. 

Prova. Ed orai Anima mia, se bene hai udito» cerca di vivere. 

I^a Creatura. 
Dunque non potrò essere amata, né amare? 

Il Padre: 
Lo sarai, lo potrai. 

I^a Creatura» 
Quando ? 

Il Padre. 

Quando avrai penato. Il tempo trascorrerà, spero, sopra di te senza 
invecchiarti. Quell'aurora io l'aspetto più limpida e più fresca di questa 
che ti vedrà con tutte le tue grazie intatte. L' amante , che dovrà na- 
scere, ti ritroverà giovanetta, qui, dove io ti lascio. 

I,a Creatura. 

Tutte le navi sono partite ; una sola mi aspetta ancora là giù. La 
prora aderge foggiata a cigno bianchissimo e le vele di porpora portano 
in divisa una croce ed una stella. Vedi : i remi sporgono dai fianchi ed 
impazienti si tuffano nell' acque ; la nave s' avvicina verso di me all'ap- 
prodo. Io salgo. 
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11 Padre. 

Fa. Io vedo, nello specchio della vita, ottenebrarsi V imagìne di una 
felicità. Forse ho sognato strani orgogli e pure miserabili, se ho compa- 
rato a me stesso le regalità passate, se gettai parola ed anima nella corsa 
impetuosa, carezzando e seguendo i sogni futuri. 

I^a Creatura, 

Io tornerò, Padre. 

Il Padre, 

Non lo spero ; ma quanto mutata ai miei occhi , quand' anche ri- 
spondente ili tutto al mio pensiero. Io sarò vecchio. 

la Creatura, 

Tornerò ; avrò attinto coraggio nella via ; passerò insensibile tra le 
gioie ed i dolori ; sarò ascesa o discesa nella coscienza delli uomini ; 
avrò sudato, faticato, sanguinato, ma tornerò, perchè qui debbo aspet- 
tare il Designato. 

Il Padre. 

Io sarò troppo vecchio. Va, va presto. Il marinajo di scolta ti ac- 
cenna, ti chiama : la ciurma, sotto il ponte, dà il ritmo al vogare can- 
tando. Le vele si rigonfiano. Ricordati. Va i che tu non mi vegga a 
piangere. 
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Jt« Creatura. 

A rivederci. 

Il Padre, 
A dio. 



r Villi di Ottobre MDCCCLXXXXV. 



IL FINE DELLA LICENZA. 
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IL PROLOGO 



I Delicati però sarà facile, che rlmprocciuo, l'ha- 
versi frammischiati alcuni morti tra' vivi ; non si 
può negare, che la Tessitura non sij alquanto biz- 
zarra, ed Io la confesso parimenti un poco strana ; 
ma si come li Defonti hanno in parte influito negli 
affari presenti, si è giudicato a proposito d' inter- 
siarli come delle Statue, che recano il basso rilievo 
all'Architettura , servendo anche d' ornamento alla 
Galleria. 

Nuovi Ritratti della FamegUa Reale ecc. . e 
djlJa Cotte di Francia. 
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PERSON AB 



o dei Monumenti nazionali. 
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Cala il vespero nei Giardini del castello di Versailles. 



Il Guardiano dei Monumenti nazionali esce. 

Cattivo tabacco : foglie secche, non tabacco : e s'avvelena il pubblico 

con questa merce ingrata. Oh, bella sera si attende : 

fresca, calma, profonda. Dolce il passeggiar tra i viali sicuri, 

spaziosi e gravi al scendere del giorno. Grato. — 

Bah! Luna di miele.... una volta. Perrette? Bah! 

Perrette, la buona, fu morta radiosamente. — Ah ! cattivo tabacco 

in vero. E qui, intorno, crescono erbe e muschii 

sui basamenti delle statue e dentro alle fessure delle pietre : 

e s'arrampican Tellere gelose intorno alle colonne. 

Monda, raspa, togli ; ma la natura sboccia e si rivela verde. — 
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Bei tempi, eh statue antiche? Tempi passati e un poco 

burrascosi : novità voi vedeste allora, uscite al sole, queste, 

che già per noi risuggella la storia. Ingrato ufficio, osservare l'Inglesi ; 

questi Inglesi cimelii si portan d'ogni luogo che vanno a visitare 

e sfregian col martello e le cesoje tagliènti : non mentono la razza : 

ricordi materiati e sterline ammucchian nella patria isola, vigilante 

e presta ai balzi sul mare. Bella sera per certo. 

Farà un magnifico chiaro di luna. La luna, in queste notti, 

rende un sapor più dolce e più profondo ai baci. 

I baci.... L'Inglesi.... e Perrette.... Cattivissimo tabacco. 

(Passa) 



La sera cala sulli alberi del Giardino ed addormeula 1 fiori, le statue ed i laghetti. 



Il Poeta esce. 

Meraviglie ! I laghetti, i fior, le rame conservano e ricordano ; 
poi che se l'acqua mormora e dispare, fuggendo per la china, 
e le rame si spezzano stridendo, e il fior, astro di prato, 
nasce e agonizza in una sola notte; pure, per tenuissime ragioni. 
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stan fermate memorie di secreti, d'uomini e di cose. 

Meraviglie ! Così le sete vecchie ed i merletti, già per lunga 

stagion chiusi dentro a' forzieri industriati di chiavi e di serrami, 

spandon vecchi profumi, se schiudonsi i battenti alle ferrate 

chiostre. Profumi d'altri tempi, anime d'altri fatti 

aleggiano, nuvole nell'aria invisibile, e si confondono. Il rustico 

passa e non afferra , io passo e fermo : e dietro a tali essenze 

e a tali irritamenti, il pensiero si svolge^ pronuba l'idea, 

e ridono le Maschere ed i Miti. Per ciò anche qui venni. 

I bei laghi, i bei fiori, le verdi rame conservano e ricordano : 

e quando il vespro cala e il curioso abbandona i giardini, 

(o riposo dei fiori, o languidezza per Tacque e susurri 

liberi tra le ramore ciarliere !) s'alzano dai laghetti Ombre 

rosate all'ultimo saluto del veggènte Titano ; plasmansi 

leggiadre e lascivette : scendono colla brezza dalle foglie commosse 

dispute gravi e tenere, 1* Amore e la Filosofìa tentando. 

Ombre e parole scorron pei giardini, e Pune informan Paltre : 

il popolo rivive : non teoria di scheletri insorta, 

colPorror della morte a spaventare, ma fantasime bionde, 

incipriate, amiche e sorridenti. Ed io le noto. 

Meraviglie ! Ma se frequente è il prato ed il viale, oltre all'alberi, 

in fondo, s'addormenta il Castello tra le nebbie diffuse : 
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ecco a battervi il sol nelle vetriate, 

splendori urgendo ; e incendio forse al ricordo 

col lampeggiar corruso tra le ombrie : incendio. — 

Versailles, apoteosi del capriccio del Re, e baluardo alla Rivoluzione; 

Versailles, i Mani augusti, che tanto han meritato dalla patria 

e dal popolo non lascian l'incompleti sepolcri a Saint Denis^ 

se pure non li guardi, custode, TOrifiamma. Giovanna 

rinalzò contro all'Inglesi, una comare la spezzò di contro 

ai privilegi. Sta, bel Luigi, discepolo ai consigli della gaia Reggenza, 

sta, dentro alla tomba, maestro scapucciatore d'ova sode 

coirargentea forchetta e feminil generale d'eserciti in Lorena, 

portento ai cortigiani, scalco ai banchetti 

del regal lupanare dentro al Parco dei Cervi : sta e riposa. 

La Villa ancor rammenta patiboli di fragili verginità, scuole 

di nuove Dame dallo stupro arricchite e di bagascie uccise dalla lue. 

Il bel Luigi dorme. Non ti allietano i sogni i profumati 

aliti della preferita odalisca per quel lungo dormire ? 

Non sogni dunque? Madama Pompadour non ti soccorre 

coir insidia speciosa e colla compiacenza (Pompadour figlia di beccajo) 

né t'assicura coll'ozio l'imperio : la Du Barry aggraziata, 

(bionda La Lange e callida) contessa, il serto mobiliar plebeo 

sulla chioma, scomposta all'impeto dell'orgie studiate^ tinge 
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di sangue ; poi che alla Grammont, in cospetto a Parigi 

per infamia di baci, in cospetto del mondo per delitto d'amore 

e di leale fedeltà, accomuna, sul palco, la mannaja, 

come già prima rivaleggiò sul letto. E morir tra li stuoli 

delle monache pie salmodianti, assorte al sacrificio, mentre 

martirio e gloria e vittoria e vendetta apprestava il coltel repubblicano. 

O non dal sangue forse rinasce libertà, se pure il sangue 

la corrompa e livida si fugga e si nasconda più preziosa? 

No, queste forme qui non vengono : non l'odo io in tomo. 

Rtposin Tossa sceme e martoriate, disperse tra i carnai suburbani ; 

vaghin misteriose ed irritanti a mezza notte per le croci 

i cippi. Mezza notte non suona dalle torri lucide di Versailles ; 

solo qui è vespro : nell'ora malinconica può il riso 

umano ancor trillar sotto le piante; e codeste Figure paurose 

non han più riso, poi che, assurte alla Storia, 

piangono l'occhi e pregano le labbra. Non si turbi la Morte. — 

L'alberi che si piegan mollemente sui viali, le fontane 

trillanti nelli argentei zampilli (bel rider d'acque, 

che di tra i verdi ameni attira l'Amadriade e il Silvano,) 

videro e ancor lo dicono^ Maupertuis, di fra l'incipriate Dame 

spiegando Newton, e il noumeno di Leibniz ; 

videro premii e laure gemmate scender dall' Academia 
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sopra alle fronti feminili in serto, curvate ad ardue imprese^ 

cifre tentando ed idiomi strani. Videro i Rosa-Croce 

lasciar la cotta d*armi ed il bianco mantello, dopo 

che Salomone già schiuso avea per loro la chiave dell'Ermetica 

sostanza, cui Manete integrò e rifondersi bizzarri, mitici, oscuri 

per l'Uomo, se Cagliostro l'infiammi e ne riveli 

l'Oriente della Framassoneria. Cagliostro il Mago, 

anima italiana per il mondo vagante, ciurmatore esteta; 

Cagliostro a cui fan seguito le more ancelle e la bionda 

signora, l'oro profonde, medicine e parole, e con Luigi 

di Rohan, limosinier di Francia, ghiotto d'amor' regali, 

arduo l'intrigo intesse. Ei colla porpora quella 

La Mothe protegge e sotto i mirti lagnasi d'amore e si compiace 

(da che pronubo è il mirto al dolce ufficio) con un Oliva^ la Guay 

cortigiana, da quell'inganno appreso che altrui volea 

apprestare ; si che all'ombrie tutta gli raffigura Maria 

la Divina la femina da trivio. Ridicolo e feroce I Taci, Castello di follie 

e di sangue dentro airincendió che suscita il tramonto. 

Poco fa, per le sale, licenziosi ballavan l'istrioni della Comedia 

ricercati a encomio : e, dopo l'operetta di Rousseau 

ch'imita, nelle crome, canti d'uccelli e stormire di fronde, 

Beaumarchais punge astuto e forte, dicendo di Siviglia 
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e pur di Francia. E, come una Tencin sbracciasi e grida 

e adulasi dell'adulterio opimo che d'Alembert procreava» 

(egli rifiuta) dà festini» ricostrutto Rambouìilet, giostre 

di bei parlari e cene e doni, accogliendo una Plejade novissima ; 

in mussole di Londra, non in sete lionesi, poi che ribelli sono 

ai giuochi e al dispogliarsi, Dame, ancelle notturne, 

per la reggia, colle ingemmate e candide manine^ risciaquan le stoviglie 

più secrete, frugan, tra i comodini e sotto i letti, nei più celati 

ripostigli^ lini brutti a raccogliere, brutti dairaustriaca divinità Francese. 

— O Ninon, di qual riso tu risplendi, bellezza eterna, grazie 

e fiori porgendo sui sofà nelle piccole cene, ammaliando ! Ninon ; 

fluiscon inni petrarcheschi dalle labra rosate, fluiscon voluttà dalle tue 

molli coscie, che Tuna e l'altra cosa or qui concilii, 

sotto la larva, pei giardini a notte, (oh Palazzo Reale!) 

Così Cristiano di Beaumont impose, che l'estremo viatico 

fuggisse velato e pudibondo dalle case in cui Giansenio siede: 

cosi Molinos e Giansenio han fatto tregua e pei claustri 

difesi e virginali tenta Faublas, monachella maschile; 

or che Mesmer dà vita ingegno ed oro; Mongolfìer tenta l'aria, 

e damigella cavalier d'Eòn ostenta al seno femtnii la croce 

di San Luigi, cinge spada al fianco, porge la destra al baciamano, 

assueta alle battaglie ed al comando : ma Casanova ride, inganna, 
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e beffa per i posteri, monumento d'ingegno e di lascivia. 

Ecco io ti riguardo : e se più forte urge alla vegetale capigliatura 

il vento e si commovon Tonde dei torpidi laghetti, 

un mormorio vagola lontano, battaglia sommovendo. 

Urtar di schiere e nitrir di cavalli, rullar tamburi 

e rotear cannoni, a furia ed a disperazione, ed in lunga 

falange li sbarcati, picche al ciel minacciose palleggiando, 

e giovinette e eroi, e martiri e carnefici, e patrizi! e plebei, 

il fior del fango al fango della Corte, gridar ire e minacele, 

consigliare pietà, pregar perdono, e sangue e fuoco e gloria. 

E fur qui, prostitute e marchese schierate in faccia ai cavalieri azzurri, 

dentro alle corti, fur qui bersaglio delle bajonette, petti adusti e vellosi 

e mamme bionde : furono : e col grido del re e della fame, 

Tocchi bruciati dalle veglie e dal dolore, imporsero il ritorno. 

Oh portento di popolo e d'ingegno ! Danton clamando enorme, 

Lafayette nobile condottiere di plebi, Théroìgne de Mericourt, 

che vendica Toltraggio, vermiglia amazzone caracollante, 

processione d'una libertà (stendardo di teschi sanguinosi al vento) 

estremo funerale d'una regalità atavica, verso Parigi, 

verso la Patria, verso il Caos, che questo informa la nuova storia. 

— Versailles, i bei laghi, i bei fior', le verdi rame ' 

conservano e ricordano : e, quando il vespro cala e il curioso 
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abbandona i giardini» salgono dai laghetti Ombre rosate 

àirultimo saluto del veggente Titano e si plasman leggiadre 

e lascivette ; urgono colla brezza, dalle foglie commosse, 

dispute gravi e tenere l'Amore e la filosofia tentando. 

E, se per arte maga, dalle portiere di Watteau o dai pastelli 

di Boucher scendon Maschere, Pierrettes e Pastorelle, 

Arlecchini e Pierrots a giuocar dietro le massiccie 

statue, tutto è grazia e sollazzo. Or questi giuochi 

son come li splendori di cui si veste ottobre : attendono la fine. 

— Meraviglie ! L'acque che fuggon mormorando, e l'alberi 

che si spezzan stridendo e i fior \ astri di prato, ch'hanno principio 

e fine in una notte, pure, per sottilissime ragioni 

tengon memoria di secreti, d'uomini e di cose. Cosi, le sete vecchie 

ed i merletti, rivissuti, per caso, dopo tant'anni di sepolcro nell'arche 

industriate, spandon vecchi profumi soavissimi : profumi d'altri tempi : 

anime d'altri fatti, nuvole nell'aria invisibile e si confondono. 

Io afferro e rivolgo la mirabil prova. Meraviglie ! tralucon occhi 

per l'ombrie diafane : piume e strascichi ; gemme : risa tra il folto : 

susurri : Cherubino é là in fondo. Venite, Forme, al lume^ non Persone, 

ma Simboli. Forse la voce vostra sarà sospiro, non parola ; 

forse il passo un volare : qui alla luce ; la Favola fu lunga, 

ma la Sintesi breve. Maschere, Genii, qui vicino:... 



Digitized by 



Google 



lOJ 



e se Tardor vi manca o intendimento, suggerirò io presso. — 
Zitti. Il vespero spira, ultima fiamma, alle vetriate; guizza e dispare. 
Zitti, quando siedon costoro in Academia, sol risponde Natura. — 
Zittii essi tornano: sono. Meraviglie, v'inchino... Zitti. 



/// di Febbraio LXXXXV. 



Il Fine del Prologo. 



Digitized by 



Google 



LÌNTDRnEZZO DEL VeSPERO 



Chi nes^berà vivere la Terra et le Acque le quali 
danno vita agli animali generati da loro? Et se que- 
ste fecce del Mondo vivono, et sono piene di viventi ; 
perchè cagione l'Aria et il Fuoco essendo pid eccel- 
lenti non debbono vivere ? Et aver similmente i loro 
Animali ? Et cosi i Cieli in simil modo. Certo li 
Animali del Cielo che sono le Stelle: et li Animali 
della Terra et delle Acqne veggiamo, ma quelli del 
Fuoco e dell'Aria non veggiamo. 

Amore o ver Convitto di Pia/otte. Orazione IV, 
Marsilio Figi no 
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Pt^antasmatum Personae. A^unt et Gai^^i^t* 



IN CIBLo NBI^I^'ARIA QXJl^I^A TTBRRA 

IL RAGGIO del Tramonto una rondinb ut rane 

IL RAGGIO della prima la nottola i grilli 

Stella 

UNA NUBE LA CIVETTA LE LUCCIOLE 

l'ultimo raggio del Tra- 
monto 
LE STELLE UN PASSERO Ohe aooorre l'erbe 

r>AI^I^I AI^BBRI r>AI^I^*ACQU£D MACMINA 

LE FRONDE I LAGHETTI UN CORO INDISTINTO 

1 PASSERI 
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II Raggio del Tramonto. 

A malincuore lascio le delizie del verde, ed io tioi| calerei» 

se al di là dei mari non avessi certe:^. d'altra vita» 

s'io non fossi la vita. Vivere è il mio ufBcio» 

Oh s'io mi nascondo a fatto, cessa il moto? Lo credpi forse; 

ma un profondo sentir mi tocca alla coscienza, 

ricantando una serie di vicende, svolte nel bujo 

e nella morte. 

I,e Rane, 

Brechechè, coac, coac ; gracidando alla Serai 
incantiamo la Luna e pare a noi, di fra l'acque, la leggenda 
più dolce e saporosa. Brechechè, coac, coac ; Bacco Niseg 
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in Padulia ebbe caro a trasformarci» mentre Baccanti, 

ebre già della sacra apoteosi, scendevano dai monti in schiere folte. 

Noi strepitiamo ancora. 

I Grilli. 

Ori, gri, gri ; la nenia 
è antica. Perchè suonar in ritmo Tantistrofe e la strofe 
dentro all'erbe, se ci richiama il pio ufficio al focolare? 
Diserta abbiam la pace domestica, o la vita familiale 
si compie e s'avvicenda sulle piazze e i giardini ? 

I^e l/uooiole. 

Stelle di prato; noi sui verdi tappeti gareggiam coi carbonchii 
aggeminanti il mantello celeste. D' in torno alle palude 
stiamo ed all'acque accidiose e lente; le protettrici 
Ninfe, luciferanti noi pei sentieri, ritrovan le danze 
che l'uom mai non apprese. Luccichiam, luccichiamo. 

I^ Rane. 

E nelle trine argentee, brechechè, coac, coac, 
ripetiamo, e nei tonfi la canzone, o dentro l'erbe fresche : 
così, volgendo il capo vigilante alle Stelle, 
importuniamo l'Iddii e le Stelle d'un Re, d'un Serpe, 
o d'un ozioso Travicello. Brechechè, coac, coac. 
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La Nottola. 

Maledetta? Ben credono. Quale incanto maggiore ci appresta 

il Giorno della Notte? Maledetta, perch'esco alle tenebre» 

in queste molli tenebrìe del vcspero soffici e care 

alli amanti beati? Ecco le Stelle. La luce vostra, o Stelle, 

non mi abbaglia la vista. Volito, volito, volito, 

e Tali floscie di velluto stendo sensibilissime di tra le frondi 

e le ramore. M' han posto in torno ai Sepolcreti, o in cima 

ai campanili : fra le cose morte. Io vìvo meglio 9 più sicura 

tra l'ombre e le memorie. Volito, volito,, volito I . . 

I Fasaeri. 

Facciam silenzio ; il giorno è giunto al segno ; godiamo 
silenziosamente di quest'ultimo incanto della luce : arcanamente 
sul fondo sta, vacilla e muore. Preghiam silenziosi. Per tutta 
la mattina abbiam ciarlato a lungo, pianto ed amato. 
Ora ci accolga il nido. 

Un Paaaero accorrendo. 

Compagni, un po' di posto sulle rame; 
troppo ho forse indugiato... vogliate farmi posto. 



10 
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II Raggio della prima Stella. 

Io non derivo la mia virtù dal Sole ; anzi» quando tramonta, 

10 sfido. Io mi compiaccio dell'acque tremule che mi ricevono 
come un sospiro, una carezza blanda; ingordo sono di verginità. 
Ribacio, avanti Taltri, questi cristalli che si dispiegano 

e che molti plican la forma mia, al soffio della brezsa. 
Primo bacio, sul talamo notturno, del Mister siderale. 

Una Rondine. 

11 frullo mio si sperde per il cielo, col mio grido invocante, 
vado al riparo, sotto le gronde ; la Notte è spesso infida ; 
se pur domani, spero bel tempo. Io corro e strido. 

I,e jPronde. 

Volgiam, volgìam la faccia verde di qua e di là, per dove 
spira il vento e non oltre cerchiamo. Bevendo, apriamo 
li stoma all'aria per l'alimento. Ancora ! La brezza muta ? 
Mutiamo. Imitiam col frusciare il rumor delle sete. 

I,m Noitolm. 

Questo Insetto è bene astuto ; gira e rigira ed io l' inseguo 
in vano. Questo Insetto ha il color della Notte. 
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I I^gbeiti. 

Noi aspetttam la Luna : noi vogliamo coprirci di trine» 

di lunghe trine diamantate e vivide. La Stella è troppo parca 

e troppo incide, volontaria, sull'acque. Questo è forse l'amore? 

!,€ Ftonde. 

Oh frescura! 

Una nube. 

S'io non precedo l'annuncio lunare, né sé m'appresto 
di contro a lui, o se d'in torno non cingo Selene del molle 
vel di seta, quali incanti ha la Notte, senza 1 Misteri 
che suscita alla mente il nostro inganno? Coprire io voglio. 
Più leggiadro è il peccato se il Pudore s'intrica e dà il pimento 
di cosa nuova al frutto assaporato. 

I/ultipoLO Raggio del Tramonto. 

Io non muojo, risurgo. 
I^e Stelle apparse. 

Or.parliam tra di noi. 
Le Rane* 
Ma noi parliamo meglio, e pm esperte. Il comeda dell'Attica 
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di noi s'infìnse per punzecchiare, di noi che disturbiamo 
la cena a Giove, che discutiam con Bacco. Coac, coac. 

I^a Civetta, 

Su qual comignolo fermerò il volo perchè s'annnnci 
la morte prossima? Io cerco in vano, perchè tutto 
mi par che stia già per morire su questa terra, 

J^ Stelle. 

£ r Iddìi?... L' Iddii son morti? 

1> Fronde. 

Un altro fiato. Volgiamo ancora. 
i/nltimo Passero volando al nido. 

Ultimo, ultimo giungo... Vidi i Misteri. 

17x1 Coro ihdisiijÉtùB 

1 Misteri... i Misteri. 

VSrbe. 

La Rugiada ci bagna ; alcuni fìor' han chiuso il fragile calice : 
altri ingordi spalancano i petali e bevano. Chi meglio intende 
di notte l'esistenza? Noi amiam la Rugiada. 
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Un'Ape amarrita. 

Confusi tra le Rose la via del ritorno. Dormirò tr» le Rose. 

l PaaserL 

Buona notte, compagni, e lieti sogni... 

I^e Ra4$e. 

Sognano i Passeri ? Brechechè ! 

I PaaaerL 

I lieti sogni abbellano i riposi sull'alberi; se poi la Rama 
va secondo il Vento, la Rama dondola, noi dondoliam 
con lei. Dondola come la culla: al Bambino soccorre 
il Paradiso al canto della Madre e al moto della culla, 

ZfC Stelle. 

Ecco la Sera è fatta e per la sera, noi le recondite 
profezie cantiamo. Il futuro si piace a disvelarci 
in queste dubie forme, da che il presagio è sentimento 
al cuor, fluttua e punge, ma non si spiega e contrasta 
alla scienza comune della Gioia e del Dolore. 
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Un Coro indistinto. 

Noi discorriam Misteri sul sonno avventurato. 



Vm di Febbraio 'LXXXXV 



Il fine dell'intermezzo del Vespero. 
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La PRinA Ora del Trattenimeììto 



Imperatore Ludovico vegetante 

Principes in exilio 

Magnates in obbrobrio 

lustizia in oblivio 

PUBBLICAE PRIVATAEQUE RES IN ARCTO 

Latrocinium IN AERARIO 

Lenocinium in Lacticlavio 

Anno vindictae Domini. 

m.dcc.lxxvij. 



O France ! o Peuple ésclave et set vile! En méprisanl les 
Lois, OH Varrache Us biens pour i'en former de Chatnes, Le 
souffriras'iu, Peuple malhereux f 



Arpiciik .\ Grf.xorlr le 25 Nov. 1763 



Depuis qu'oti me rhpecte^ qn'on se 9 éspecte^ qu'on réspecte 
ioni le monde, je deviens plus malheureux que lorqu* on me 
haì'ssaìt. 

Le Diable amotireux — Cazottk. 
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DRAMATIS PERSONAE 



AGUNT. 



UOMINI 


DONNE 


CHERUBINO 


La Contessa 


n Cavaliere di FAUBLAS 


La Canonichessa 


n Marchese 


La Marchesa 


n Pcustore 


La Pastorella 


LISANDRO 


CTDAT.TRA 


L'Abate 




n Visconte di VALMONT 




n Nipote di RAMF.au 




Un Pierrot 


Una Pierrette 




Una Ninfa vestita alla Pompa 




dour 


L'Arlecchino della Comedia Ita- 




liana 


La Fioraja 


LI 


EROI 


DIDEROT CONDILLAC MESMER 


FRÈRBT GUILLOTIN DAVID 


CKftNIER CONDORCBT MARAT 
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CORO 
Uno Stuolo di Dame e di Gentiluomini. 

BALLETTO (Cantat, 

La Ridda delle Maschere 

MACHINE (Cantant) 
I Susurri 
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La sera al tutto è scesa sui Giardini : vanno pel cielo le nubi erranti a velare, a tratti a tratti, 
le stelle: non ancora la luna è apparsa. Per le rame dell'alberi e per l'erbe dei prati, corrono 
frusci! colla brezza suscitante: onde di fruscii, che tacciono e risurgono come spiri il flato. Nel 
silenzio, pel viale, fra le statue, entra e parla Cherubino alla Contessa. 



Cherubino, passando. 

Son timido, Signora.... 

I,a Contessa, passando con lui. 

Questo non fa : quando un Paggio serve 
il Sere e la sua Dama non può esser timido: secreti uffìdi, 
più secreti messaggi chiede l'opera : e come conciliar timidità ? 
Poi legge, o canta i nuovi madrigali; s'imbatte pei giardini 
colle ancelle :... o Cherubino, la cesarie bionda, che ti scende 
sull'omero in anella, quante vispe ardenti fanciulle 
hanno sognato e la tua molle bocca. Cherubino, bel Paggio? 

Cherubino. 

Io non oso^ Signora. M'haft costretto in Ispagna, nel paese 

dei gelosi mariti : e ne sofro. Però non schivo grata opportunità di Iùo^q 
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di vesti feminili, al mio tenero sesso mascherate : 

ed eccomi un ardito donator di yiole e gelsomini, baci chiedendo 

in cambio. «.. 

I^a Contessa. 

Ricordo : le tue labra son meglio de' fiori.... 
Cherubino. 

.... ma in fìne, solo là dove intricano farse e motteggi, 

là dove trovo una capanna rustica, alcova rude ma geniale;... 

onde senza volere, ma per il caso, per la tentazione, 

per le accolte carezze... allora, sì... Or non oso, signora! 

I^a Contessa, 

Questo non fa;. riprova.... vanno pei gia/cjioo. 

Il Marobese entra. 

Abbiam sbagliato : fu strana fantasia l'uscir, come scendevano 
Tore della sera, pei boschetti. Meglio sarebbe stato il rimanersi 
in camera, sotto la luce pallida della torpida lampada^ 
simbolo del nostro amore. Vi par. Marchesa? 

I,a Biarobeaa entra con lui. . 

Signore, la natura 
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che s'addorme non fa prodigi, sembra, se oon rinnova Taatiche 
follie delle alcove? 



II Marvheae. 



Scusatemi, Marchesa. 



Jwi MaroheBa. 

Tacete adunque, qui sulle molli 
erbe e quiete le mani. Il merletto, al guardinfante, è nuovo : 
Madama Elisabetta me lo raccomandò : non vi sembra un gioiello ? 
Quiete le mani ! Quante voci amorose : Marchese, è ben lontano 
il buon tempo : portavate un abito di teletta d'argento e di vermiglio. 

Il Maroheae, 

E voi la mosca procace al canto delle labra: la mosca tentatrice 
fra il cinabro splendente : nido di baci. 

La MarobcBa, 

Una galanteria. 

Il Marobeae, 

Ma queste lunghe giornate che indugiano al tramonto, queste 

sere incombenti, faticose a passare ! Sentiste mai, amica, un desiderio 

d'uscir fuori da questo campo chiuso, di respirare ad agio, 

di saper cose nuove, di veder cose nuove ? Ma queste sere che non acendoa 

11 

Digitized by 



Google 



— 122 — 

mai sopra un fatto novello, che non prometton mai un'alba nuova. 
Viaggeremo^ amica. 

I^a Marchesa. 

Or che vi prende? Viaggiar come fa Bachaumont, 
che vede nella Senna, da Parigi a Saint Claud, in sulle spiagge miti, 
vezzicate di vigne e di frutteti, il Nuovo Mondo e che scopre, tra l'alberi, 
in gioconde positure, T Abate e la Sartina ; Fauno e Ninfa a svolgere 
archetipi modi? 

Il Marchese, 

Viaggiar, si, amica, scoprire cose nuove.... 

Siedono sull'erba e discorrono a bassa voce. 

Il Nipote di Ramean entra. 

Musica ! Vivat Mascarillus furborum Imperator ! Musica ! Il ladruncolo 
s'appicca al primo palo, ma sale in trono il truffatore emerito. 
Ecco il pazzo, ecco il buono ; ecco il tutto. Scuoto i sonagli della Follia ; 
il ricurvo berretto vario e vivo mi sta in corona sopra ai capelli 
sfatti. In cenci, o in gala, o pettinato e impolverato a modo, senza 
pranzo, senza cena, o repleto sino alla gola, m'avanzo e faccio ridere. 
Volete ridere ? Guardatemi. Io non so certo se sia nato in Francia : 
trovo compagni altrove, anzi fratelli. Lancilotto il gobbo, Mercutio 
il guercio, arditi, diserti trovatori di stramberie e di versi. 
Musica ! Su quel violino ; ben tenuta la nota, staccata l'ultima. 
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Una perorazione : Rameau» buon zio» maestro ; l'ottoni a posto, 

i flauti trillanti ; pieno, pieno in orchestra ; forte qui, tenue, 

grazioso, rallentato, morendo, ora un grido, un singulto, una pausa : 

Rameau, l'ottava doppia e la terza e la settima ; la fuga : 

fermi : la gran cassa. Volete ? Tirsi a Zaira, un bicciiiere 

di birra, una schiena inchinata, un cappello in salutare, 

un pazzo, una gentile giovanetta esperta, volete il mondo ? 

Lo € StabMtiky « La Servente Padrona », « Tancredi », « L'India », « Castore 

e Polluce » ; volete il nipote di Rameau ? Musica. — Non vi avea 

visto, Signori cortesi. 

Il Marchese. 

Rameau ! 

I,a Marobeaa. 

Rameau! 

Il Marobeae. 

Poi che trascorre 
giovinezza il segno ed il solito amor più non solletica, 
le sere son lunghe e deserte e vuolai novità. 
Scusatemi, Marchesa. 



Digitized by 



Google 



124 — 



l4a Marchesa, 



Anche pel giorno 
calato discende una cotal mestizia dolce al cuore, che solleva 
la mente e che sospinge dalla secreta memoria ricordi. 



Io rivedo il passato. 



Il Marobese. 



IfB Marchesa, 



Il Nipote di Rameau. 



Ma io m'annojo. 



E non prima m'avete chiamato? 
« Piove ? — No — Pur la belletta insudicia le strade — Se splende il sole ? 
La Lemerre fa da Vestale e porta in trionfo sul palco una taglia 
ben grossa — Per la seconda volta. — La Clairon è pur strana, — 
Due raga:{ie si sposano — Basta — » Su guardatemi un po', Signori. — 
Ho il riso sopra umano : tutto dice ; al suo giuoco s'accompagnano 
il naso, Tocchi, la fronte, Torecchìe : si contorcon Telastiche terga, 
s'inchinan, si radrizzano ; la man sapiente fa scattar e ripiegar 
le dita ; la testa volgesi per ogni parte. Chiudo l'occhio stupito, 
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appajo attento, rapito: un incanto. Qualche cosa dal ciel scende 
e m'inebria. Nella mimica sono più che Dio. Aufl 

Ir Marchesa, 

Noi sappiamo 

le vostre abilità. 

n Marchese. 

Non posso ridere ancora. 

Il Nipote di RameMtt. 

Vogfliate piangere. 
Ecco padre Noél» proclamato tra voi per tali maestrie» 
non mi sorpassa. Smorfie di viso e smorfie di giudizii, — 
Ho fame — O se amate il patetico? Voi state sotto all'alberi 
e non vedete nulla e ricercate sentimenti nuovi nei viaggi 
per altre terre? Ogni bosco è un bosco;... ogni bosco risuscita imagi ni 
e morti e nascituri. Io fugherò la noia. Orfeo vide di sotto ai sicomori 
di Tracia, quando la luna splendeva, fantasime e sentì l'oscure risa 
a tutti sconosciute, nella notte. — Videro le Sibille forme cupe, 
sull'empireo stellato, ritte a significare una potenza. — Eschilo, 
tra le selve di Sicilia, il pino italico ebbe ad eroe. 
— Ed a Mileto, Plinio, tra le Ninfe, ed accetto nei prati. 
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che son tra le boscag:He come ombelico verde, spiava 
se, pei giuochi, le grazie delle membra, dai veli svoltolati, non ridessero 
bianche e rosee a lui — Dante, nella pineta di Ravenna, si coronava 
di candide femine, che non dicevan nulla ma parlavano più che non gli 

dicessero. 
Molière raccoglie il flauto capriccioso e la rima satirica da noi : 
qui nei Giardini il Fauno gPinsegnò grazie maligne e la Dama 
secreti di Corte. — Il Verzier non proclama per voi, queste favole amene. 

Il Marobeae. 

Amo ascoltar, non leggere Tistoria. 

IfU Marchesa, 

Amo più tosto trine e madrigali. 

II nipote di Rameau siede con toro pensieroso e tace mentre le braccia gesticolano con furia. • 

Il Cavaliere di Fanblaa entra. 

Androgino? Certo, se questo vale per essere baciato sotto Tocchi 
del marito. 

£a Canonicbeaaa entra. 

Un orrore. 

Il Cavaliere di Faubias. 

Vi pare ? Troppo presto esclamate. 
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E lo scorrer di notte per le celle silenti ? Il vostro romitorio 
è Citerà : il Cristo piange su tanto sfarzo in torno. 
Queste raffinatezze esprimono le veglie ed i digiuni? 
Madama^ voi portate le calze di seta.... 

I4a Canonicbeaaa, 

È la regola. 

Il CAvaliere di Faublaa, 

Ah ! Regola a me le fatiche del letto ; mutar giacigli e mutar positure : 

m'han detto impertinente : io non lo sono, che assecondo al capriccio 

feminile. Imaginiam dai sensi per la ricerca dell'Assoluto : 

spingo la pigra carne a plasmare l'idea : la carne 

si ribella. Madama : voi, tra i salmi non discoprite l'incantagione 

di piegar come cera, sotto la volontà del Desiderio, queste 

villane e rudi membra? Vogliono Salomone un vecchio mago. 

Regola, mutar vesti e colle vesti conservare nascosto il proprio sesso, 

illudere alli occhi e soddisfare insieme; chiamar Mammina, 

come un'educanda uscita dal collegio; poi impugnar la spada, 

e, le gonne appuntate alla cintura, schermeggiar destramente. 

La vergine sì prende d'amicizia e l'amicizia a lei frutta 

un marmocchio. La dama è accalappiata di sorpresa e gode da sorpresa. 
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Il Visconte di V&lmont entra, interrompendo. 
Vostro padre, Louvet,... 

Il Cavaliere di Fanblas. 

Il Conte.... 

Il Visconte di Valmont, 

... Louvet non discopre nuovo sistema. 
Il Cavalier d'Eón Tammaestrava, o forse meglio TAbate 
de Choisy. De Choisy, o contessa des Barres, ama 
lo specchio per lo specchio e l'imagi ne sua per sé stessa; 
e, davanti al cristallo, mette cura alle mosche assassine ed ai merletti. 
Né frodava al carattere pretesco ; lunghi strascichi neri 
di tafìfetà e gorgerine bianche vestendo, essa era bella di forme angelicate, 
e sfoggiato abatino in gonnelluccie. Il Vescovado intento 
a tal prodigio, non aveva ordinanze a cessare lo scandalo : 
chi percuotere dunque ; una Dama o l* Abate ? 

Cosi, costui, giuocherellando destro col ventaglio, seguiva lieti giorni 
e fermava memorie colla penna, pennello alla Watteau, intinto 
in cuor di femina leziosa e sedea, dopo i viaggi in Oriente 
del dubio Siam, airAcademia, delicatamente. Squisitezze : Louvet, 
vostro padre.... 
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Il Cavaliere di Faublaa. 

Il Conte..., 

Il Visconte di Vaìmont. 

.... Louvet e Delacios il mio attinsero 
forbite sfumature ; e, la volgarità borghese in bando, in tal profumo 
di viziosità, il peccato e la colpa apparir dolci, sopra fini d'estetica. 
Tal dopo i salmi tradotti, si piace Choisy di raccontar l'imprese 
erotiche compiute sotto Tocchi vigili della madre e dell'esorcizzante 
Abate. Le bambine giulive concedonsi all'inganno 

della forma, che tutta par matrona e che conserva, sotto T urto maschile, 
saffici incanti. E Carlotta e Babet e Mademoiselle De la Grìse 
e la Coudray, che ne san qualche cosa, vanno per il bel palazzo, 
museo di ricchi mobili, si sdrajan nelle alcove profumate, 
ed, ubriache un poco di rosolii, dan spettacol d'amore (future 
attrici) al nobil stuolo in visita, la sera. 

I^a Canonicbeaaa, 

Ci raccontate vecchie indiscrezioni. 

Il Cavaliere di Paublaa. 

Non le conosco ; la migliore 
è la mia. 
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li Visconte di ValmonL 
Conviene paragonarsi. 

I^a Canonicbeaaa. 

Come me» recitando dal « Sopha » 
l'ore canoniche. 

U Cavaliere di Fanblas. 

Santa meditaaione. 

Il Visconte di Valmont, 

Come la vostra, chei chiede un segro^. 
Il Segreto? Esso mi esiste dentro nel cervello» esso è mio. 
Circuir, Tarte maga : attendere, scrutar, porsi la larva 
al viso ed il belletto al cuore : studiarsi la persona, l'occhio» tutta : 
frequentar chiese e alcove ; ecco l'iniziazione. O timidezze 
bionde e delicate, su cui non passò mai Amor coli 'ali a disfiorare ; 
o prati senza fior', poi che sorgente calda d'Amor non scorse 
a fecondar li steli ; o bocche senza canti, poi che Amore 
non ha insegnato ancora, ed occhi senza fuoco ed espressione, 
muti sotto le palpebre, poi che Amore già tarda a ravvivarli! 
Gettar l'insidia lenta e profumata come l'incenso ; guatare al tempo 
e attendere il propizio, parlar d'Iddio e dell'amore : quindi 
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sforzare il cuor che mal si guarda, salir al capo 

colla ipocrisia e comandare airanima ! Fremere sdegno 

ed ira, pregar perdono e lagrime e singhiozzi : ecco la Scienza ! 

Io vengo precursor d'altre* e più alte menti: Lovelace 

m'è discepolo : teurgia qui vuoisi : dicon psicologia : inganno, 

questo solo. Oh le ferventi preghiere, oh l'umili supplicazioni, 

e le paure e Tangoscie e i delirii e Torror del peccato e la tema 

di non poter peccare ! Io sono Iddio. In questa 

guisa accolgo» come sopra a un altare, i fumi dell'incenso 

e le dedizioni, il rituale, della Virtù al Vizio . Combattin coir Amore 

i Sagramenti ; ma vince Amore ed io rido. Ecco, 

il momento primo ed eziziale ; ecco, cogliere l'anima smarrita 

su quel labro che mormora e che geme; ecco la deliziosa e torturante 

voluttà del momento. Il tempo alacre corre e tutto annega 

nella vischiosa abitudine ; sforma l'angela donna in donna ; 

io ritorco le spalle alla caduta, saluto gentilmente, 

e già designo la novella preda. 

1} Cavaliere di Paublaa. 

Io non m'adergo oltre le coscie. 
Il Visconte di Valmont. 

Poca cosa : e il pensiero ? Il bacio è un fiore che la mente schiude. 
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ItSL Canonicbeaaa. 

Io sognando conobbi meraviglie dal libro di Teodoro da Ketnpis. 

Il Viaconte di VulmónL 
La Bibia deir Amore ! 

Il Cavaliere di Paublaa, 

Che non vai le mie mani. 
Signora, la sottoveste è tutta una trina. 

I^a Canonicbeaaa, 

E' la regola. 
Il Cavaliere di Paublaa. 
Come a me il bacio. 

Il Viaconte di Valmont, 
Come a me la parola. 
Il Cavaliere di Paublaa. 
Come le vostre mani profumano ! 

la Canotticbeéaa. 

Non come le mie guancie. 
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Il Cavaliere di Faublaa, 
E lo dite ? 

Il Visconte di Valmont, tra sé. 

Sforzar tali fortezze è poco onore ; poi che il governatore 
che le regge schiva il combattimento. 

Il Cavaliere di Faublaa. 

San di rosa le guancie. 
I^a Canoniobesaa, 

Siete ancora un bambino : la rosa si sfogliò sopra di me, quand'era 
in culla : quindi i petali tutte han conformato le mie membra. 

Il Cavaliere di Faublaa. 
lo non vi crederei. 

I/a Canoaicbeaaa, 

Siete ancora un bambino. (Vanao per ìi viale). 
Il Nipote di Rameau s'alza e loro si fa in contro. 

Più non v'alletta, gentilissimi e cari, il fresco della sera 
del giardino? 

. Il Viaconte di Valmont. 

Rameau ? 

12 
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I^a Canonicbeaaa, 

Rameau ? 

Il Cavaliere di Faublaa, 

Rameau ? 

Il Nipote di Rameaa, 

Or dunque come Figaro e per ciò che vorrete. Franco e rotondo : 
falso già mai, se alcun perchè mi spinge ad essere sincero : 
non mai sincero, se ciò non mi conviene : ciò che mi frulla 
in capo metto fuora, o sciocchezze, o ragioni : impertinente, 
non penso mai a quanto dico, né a quanto dica, né se dirò. 
Offendo? — Ho dieci mezzi per consegnar, presente la mammina, 
il bigliettin d'amore a quella tortorella : Visconte, non sapete.... 

Il Viaoonte di Valmont, , 

Basto da me. 

Il Nipote di Rameau. 

Canonichessa e Dama, porterò il libriccino dell'Ore 
al confessore Abate del convento. 

I,a Canoniobeaaa, 

Mi basta il Cavaliere. 
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Il Nipote di Rameaa. 

Cavalier, due parole, qui, in un canto.... 

1/ Cavaliere di Faublaa. 

Vedete, ne ho il tempo. 

tA Canonichessa ed il Cavaliere passano. Il Visconte di Valmont raggiunge il Marchese e la 
Marchesa. 

Il Nipote di Rameau, 

Sta bene. 
Ingenii, largitor venter ; vuoto, vuoto!... {Guarda le piante ed attende). 

Alcuni Gentiluomi ed Alcune Dame passano discorrendo. 

Un Gentiluomo. 

Avete letto il pazzesco volume : « L'anno duemila quattrocento 
quaranta? » L'autore vagava in sulle nubi certo. Fra Dio e la Ragione 
che si comprende? 

Un Altro Gentiluomo, 

Confusione babelica. 

Una Dama. 

E la Genlis? 
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Un'Altra Dama, 

Apre il salotto, comediante esperta, ai belli ingegni ; racimola 
ridee da costoro e inforna libri. 

Un'Altra Dama ancora. 

E son care « Le Veglie del Castello >« 
Sedici lire T opera completa. 

Un Gentiluomo, 

La sua penna 
vai meglio del suo pelo : per qualche lira meno, in gioventù, 
l'autrice certo non si rifiutava. 

Una Dama. 

Ora bacia le pile. (Le Dame ridono). 

Il Nipote di Rameau, 
Ecco una sciocca brigata. 

!,€ Dame. 
Rameau ? 

I Gentiluomini. 
Rameau ì 
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Il Nipote di Rmeau. 

Il topo 
rode, se trova opportuni, formaggio e frutta ne' dispensini : 
le Dame sgretolan, co* bei dentini, zucchero e confetti : 
i Cavalieri attaccano, di buon coraggio, turriti pasticcini 
di selvaggina : Rameau vi guarda e invidia. 

Una dama. 

Nuiraltro avete 
da raccontarci ? 

Il Nipote di Ramean. 

Che r invidia è più verde del serpe, che l'amore 
è rosso come un cuor di vitella e che l'ingegno 
spesso affama la pancia. 

Un Cavaliere. 

Ma lasciate costui, che ciancia 
al vento. 

Un'Altra Dama, 

La Beauharnais riceve il Clootz : che fabrica in Francia ? 
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Un Gentilaomo, 

Attende che la Francia s'insedi a Berlino. 

Un Alilo Gentiluomo. 

Luigi non agogna 
a tali imprese. 

Vn altro Gentiluomo ancora, 

È spilorcio, è borghese. I suoi ministri 
gli riducon la casa militare, ei lascia fare e si contenta ancora. 

Una Dama. 

Fra tanto, ai giovedU Necker dà feste. 

Un'Altra Dama, 

Non lui, la moglie. 
E la figlia incomincia di spiluzzico a cincischiar sulla letteratura. 
Barrère ascolta, ride volontieri, classicamente appoggiato sui plinti 
marmorei del camino. 

Un'Altra Dama ancora. 
Chi è Barrère ?... 
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Un Gentiluomo. 

Un borghese avvocato ; roba di casa 
Necker. 

Un altro Gentiluomo, 

Parlano di politica? 

Un Gentiluomo, 

Là non si parla d'altro. 
Le Dame s'interessano. Vedete ? I nobili aggraziati 
bianchi e rosei, azzurrini e rasati, e le sdrajate poltrone, 
al sonno ed a' bei sogni care assai e prove ai baci ed alle intimità 
scompajon sotto a un monte di libelli. L'umide carte a sfogliare 
la Dama, e, nel riposo e nella calma, un presto saper ingiurie 
e filosofare. 

Il Visconte di Valmont^ avvicinandosi. 

Altre volte ingannava l'ore eterne colla preghiera 
in chiesa, o coll'amante. 

Il Nipote di Rameau. 

O pur si fa sedere in grembo 
il cagnolino, o il miccione; o ripassa le dita inanellate tra il crespo 
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crine del moretto. O mi chiama : « Bel pa^^o, brutto pa^zOt 
una sceda. — Meglio^ sedetevi al gravicembalo, un'aria patetica ; 
Perffolese, Lulli ». Accorro e suono e canto. Tra là là, là, là. 
Lasciate andare : ma se stendo a Mìcou la mica, sgraffiami 
le mani e lacerami i polsini ; o, se Criquette punge dolor 
di colica, mi chiamano e mi presto a liberarla, solleticando 
il ventre flavo e ripieno di figli e di zuppa. Terminato 
l'ufficio, mi congedano e la signora vuol che per domani 
le si conduca il ballerin, l'Abate, od il predicatore, più spesso 
il vagheggino amante. 

Il Visconte di ValmonU 

Che vai, Rameau ; le cose 
s*avvian per la solita discesa. Non vi par, che scendendo 
si cammini meglio e che sian più vicini alle mani sapienti 
i fiori sulle siepi e sull'erbette? Cogliamo i fiori 
ed odoriamo i fiori. — La nostra Regina non gode Tozio 
beato e non chiama filosofìa intorno a sé epicurea e sorridente 
di grazie e d'incanti ? Non volle il Trianon, dopo le scene classiche 
che l'illustrar, morto il parente di quel tal male ? 

Una Dama. 

La Regina.... 
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Un Gentiluomo, 

Scusate.... La Regina pastorellando tenera colla signora 
di Lamballe... 

Una Dama. 
Prega. 

Il Visconte di Valmont, 

Pregan safficamente. 
I^e Dame, 

La bestemmia ! 
Un Gentiluomo, 
Ma no ! 

Un Altro Gentiluomo. 



Quindi Fitz-James ed il Duca di ChartreS: 

animalescamente mascherati. (Vun la gajetta pelle della tigre 

e Taltro il folto vello dell'orso), interrompon la pace e le preghiere» 

sarabandando Fauni nei giardini. Van l'Altezze al verone 

ad ammirare la strana passacaglie, in compagnia s'acconciano 

poi le Belle alle Bestie. 
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Il Visconte di Valmont 

Non v*è scandalo, no. 
Se queste brute forme non fossero mentite, forse ; 
ma» qui, la cosa volge nei modi semplici e comuni. 

he Dame, 

Invenzioni ! Noi non le crediamo. 

TJn Gentiluomo, a parte. 

Se le Dame non credono 
e lo dicono, esse vorrebber ritentar la prova. 

Alcuni Gentiluomini ridono e le Dame sussurrano fra loro. ~ La comitiva passa e s'allontoua 
pel giardino. 

Il Visconte di Valmont, 

Ipocrisia ! Oh santa Ipocrisia ! 
Il Nipote di Rameau» 

Se ne van : buona notte ; ogni mio ingegno inutile : racchiuderem 
nell'ara le preziose qualità che mi rendono sublime, ed, avaro 
per forza, palpeggerem cose nostre che non rendono. 

1,0 Stuolo delle Maschere entra fantasioso, correndo. 
Per di qua, per di là, più in giù, sotto a quel mirto, 
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vicino alla fontana ! Siam scese or dalle tele ; 

che guardando d'in torno Verità volle ingannarci : boschi 

eran qui e fiorì e rivoletti come là su, fra noi ; 

tramonti e notti calme : ci vogliam divertire. Il rondò, il rondò ! 

Ifa Marchesa^ avvicinandosi. 
Datemi Tocchialetto, se vi piace ; che fa quella bizzarra adunata ? 
Il Marchese, che porge il braccio alla Marchesa, sorìndendo. 
Non siamo all'Opera... 

1,0 Stuolo delle Maschere, in un giulivo entusiasmo. 

Il rondò trilla sul flauto e la chitarra ; 
la danza va pei prati e ci rincora del lungo riposare, 
slam scesi per amare. — Il rondò trilla e va. 

Lo Stuolo delle Maschere si muove in giro, e tenendosi per mano, canta il Rondò. 

Il Nipote di Ramean. 

Musica ! L'accento delti Dei. « Musices, seminarìun accentus. » 
Ecco l'astri lucenti : Leo, Vinci, Pergolese, Duni; a notte profonda 
risplendono anche di sotto le nubi, risplendon pure più del sol di luglio, 
e nulla vale ad offuscarli. Rameau s'avanza e strìnge il contra 
punto : la musica è la logica: gridate ? e la musica è il drama : 
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pregate ! un oratorio. Ridete ? ed è una cabaletta. La musica 
rischiari il mondo, stilli dalle labra di donna, o tra le rame 
dell'alberi sul cielo imporporato, salutazione angelica d'uccelli. 

Il Rondò. (1) 

L'Abate inchina e dice alla Signora 

il nuovo madrigale. 
L'Abate inchina e canta : <c La Pastora 

<c guida dall'ospitale 

€ Stalla i montoni pettinati a incanto : 

€ e belano i montoni. 

« Iride alla fontana 

« in contra un Cavaliere. — 

« Messere? — 

« Iride è compiacente. — 

« Chiedere è bello a chi gentilmente 

« non sfugge alla dimanda. 



(i) Nei « Monologhi di Plerrot » alla parte « Luna crescente n veda il Lettore la ripetizione di 
questo Rondò. La « Luna crescente ». sintesi di questo momento storico, non poteva lasciar da parte 
il Rondò, sintesi della forma letteraria di questo tempo. Ecco perchè « I Pierrots • annunciavano 
VAcademiaj ecco perchè V Avvertenza accenna di ricorrervi. 
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« Il secchio dondola 

« ripieno d'acqua. — 

< Messere, 

« per il piacere 

« Iride è compiacente. 

« E la fontana ghigna. 7> 
L'Abate inchina, guarda e poi sorride : 

« Il nuovo madrigale 

^ è procace Signora; dalle guide 

<ti sfuggi della Morale. 

« Or Iride pastora 

« ritorna a casa col ^grembiule nuovo : 

« il grembivile è di seta. — 

« Messere, 

« Iride è compiacente 

« Serva vostra e... secreta ! )> 
Il rondò trilla sul flauto e la chitarra. Abate un madrigale! 

I4a Marchesa^ 

Vedete quella Ninfa come è graziosa e dotta. Par la Vestris. 

Il Marchese. 
Ma scusate, Signora, non siamo all'Opera. 
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Le Maschere vanno più lontano. Scompaiono. 

// Nipote di Rameau. 

Non mi par : queste forme a fantasia debbon la vita ; 

cosi non saran magre e dispettose come» ad esempio, 

la Clairon, o quella piccolina Hus grassoccia e in maglia biricchina, 

un'oca sulle tavole, ma virtuosa di tra i drappi del letto; quantoalla Dangeville, 

passa borghesemente sulla scena, quasi curvata in due, e non si volge 

al pubblico e s'estasia delle smorfie scipite 

che fa. Le figure di carne passan presto stanche, sciupate, 

od inutili in fine; ma quelle del pensiero godon d'eterna gioventù 

il retaggio ed il mio cuor le segue da lontano e dove vanno. 

I/iè Marchesa, 

Lingua maledica, nulla vi sembra buono. 

Il Marchese. 

Eh! già il gusto è una cosa... 

// Nipote di Itameau» 

Che voi non sapete. Io parto bene e parlo mate, sarà quel che può 
essere. In tal caso, Signori, noa si salvano né Duclos, né Montesquieu, 
né Voltaire, né nessuno. Noi siam lupi affamati di calunnie; 
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e Batteux, colle mani sopra il pomo dorato della canna, dopo 
il caffè sorbito, dà la diana alla caccia selvaggia, e noi corriamo 
in frotta, mentr'ei s'addorme, a lacerar riputazioni e onore. 

Il Marcheae, 

Dente di volpe, dente di sega. E Diderot? D'Alembert? 

I,' Abate. 

entra ed interrompe, avvicinandosi pianamente al Marchese. 

Signor, la stiratrice abita sotto al tetto, al Pont de la Tournelle. 

Il Marchese ridendo, 

A 

E vi foste?... Ed in succinta veste come sembra? 

VAbate. 

Sembra Chione. 
Il Marcheae. 
Oh bianchezza di neve!... E il valletto La Fleur? Ed il biglietto? 

1,'Abate. 
La Fleur, un'eccellenza... in tali affari... 

Il Maroheae. 

E...?... 
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ha Marohesa, assorta altrove. 

Questo rondò è superbo ; fusione di colorì» il coro intero ed intonato 
ai passi. Oh, Marchese, guardate ! Intrican tra di loro dolci effetti. 

Il Nipote di Rameau. 

Ipocrita ! Signor mio, Marchese, per Mercurio, costui 
non ha il costume ; o sia la veste lunga e il mantelletto 
gli impacciano la corsa. 

1,'Abate a Rameau, 

Tacete, via : se la cosa riesce faremo 
a metà... 

Il Nipóte di Rameau. 

Metà di che? della carne, o dell'oro? 

1,'Abate. 

Come siete sboccato. 

Il Marchese. 

Ed ella lesse il bigliettino, e forse lo badò entusiasmando. 
A proposito ; chiese della mia età ? 
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Ma, ecco... lesse... 
e non volle leggere... 

£a Marchesa, come sopra. 

Ma guardate, dunque, come meglio lontane 
le Maschere armonizzan le tinte e le carole^ sotto il raggio 
lunare ! 

1,'Abate. 

.... e mi pregò... 

// Visconte di Valmont, 

Tale un viso di Dama in sulla età : 
dietro a un velo scompaiono le rughe... 

Il Nipote di Rameau. 

.... di dir di no... 
Signor, guardatevi la pancia. 

Il Marchese irritato. 

In somma... 

Il Nipote di Rameaa. 

In somma, sciocchi 
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tutti : io, galeotto esperto. Ma che La Fleur, ma che Abate ! 
Io mi presento : a voi ; guardatemi nell'occhi, che promettono 
tutto. La voce più sonora o delicata s'insinua, vermiciattolo 
d'oro, supplica, prega in cortesia una parola sola, una ingenua 
parola, ch'ognun può udire ; e incomincio il colloquio. 

// Visconte di Valmont. 

Udite somma abilità squisita. 

I^a Marchesa, 

Ma quest'altra Pierrette, 
ritta e in trionfo portata dai Satiri? 

Il Visconte di Valmont, a lei, con intenzifyne. 

Chi è più satiro? 

// Nipote di Ramean. 

« Signorina,.,» - È la prima battuta. - « Signore ?» - «. . Si voi avete V amore, » 
continuò più piano, « d'un giovinetto in veste di velluto e gaie 
d'oro: carro:^ie nella corte e cavalli impacienti, scalpitando, 
attendono il duchino ad ogni ora : il suo capriccio è legge 
a palanco. Signorina^ perchè rifiutereste un'occhiata, un sorriso ? 
Egli morrà di pena » — Ella sospira — « Una crudele e dolorosa 
morie. Oh, siategli benigna ! » — « £* papà che dirà ? » — dice la vocina. 
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— « Da principio ^'riderà: ma ciò non guasta nulla \ma s'egli 
muore ? » — « Ahimè / » — « Rimorso eterno! » — tE la mamma ? » 
ripete la vocina, « che sempre raccomanda e Vonor suo e il mio, 
a Maria, la sera e la mattina ? E Vangiol tutelare, che mi guida 
per questa retta via al paradiso ? » — Io esclamo in me « -E le fandonie ? » 
Poi — € Vecchie preghiere, vecchie superstizioni che non tengono. 
Ma avrete delle trine, dell'abiti di seta.,.. » — « Trine e sete?» — 
« Certo, fin che vorrete.... » — « Dei diamanti all'orecchie ? » — 
« Sì, in tutto quelli delia Marchesa che viene in bottega a prender 
guanti e che vi dà il buffetto sulle guancie, carina ». « — Ahimè/ Come 
quelli ?... » — « Come lei, meglio di lei : ed il coupé e i cavalli 
pomellati, due lacchè gallonati alle portiere.... » 

// Marchese grida. 

Ma voi mi rovinate! 
ti Nipote di Rameau. 

Non monta ; « .... il battistrada, il cacciatore, il moretto in berretto 
rosso e in giubba bianca e pugnalin d'argento, la scimmia il pappagallo 
ed il gattino d* angora; rossetto, le mosche assassine, il diavolo.... 
scusate Signorina ; questo diavolo è in voi, la vostra belle ^:(a. » — 
« Balli? Ahimè! » — « Air Opera » — Auf, finito. La brunettina 
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fanno notte li amanti ; hem, hem ; — su Marchese : 

si stringono, si baciano... A Parigi là è comodo; o^ni taverna 

è un nido, o, se volete, presso a Versailles, egregiamente; 

qui ottime « Alle Corna del Cervo » o pure « Al Disonor delle Famiglie » 

sono più raffinate, compatiscono, sanno, hem, hem, Marchese, 

contatemi li scudi;... e spalancate il vostro Trianon. 

Il Marchese, 

Parlate piano, la Marchesa ci ode. 

Il Visconte di Valmont. 

Lasciate udire. 

X' Abate. 

Uomo scomunicato. 

Il Nipote di Ramenu. 

Su, impinguate la borsa, siate munificente : la ragazzina 
indossa il busto a un solo gancio e le vesti sapienti 
che si slaccian da sé, vesti di mussola leggiera e grata ai primi 
assaggi : il cappellino è un nugolo di trine, presto gettato all'erbe, 
bianco fiore tra l'erbe. Su, tra Toro ed il bacio il matrimonio ; 
il piacere non guarda pel sottile ; anche senz'or tal volta, 
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se il damo ha belle gambe e lingua sciolta; e poi,... questo 
momento non è l'eternità? 

Il Visconte di Valmont. 

Non fatemi pensare sopra all'eternità. 

Il Nipote di Rameau. 

L'Abate, che mi ruba l'ufficio, sa tutto questo? Male v'indirizzaste, 
Marchese. 

I,' Abate. 

Io canto salmi a gloria del Signore. 

Il Marchese, 

E tutti gridano! 
Piano, Signori, la Marchesa ascolta. 

Il Nipote di Rameau. 

Ella fra poco verrà da me per 
bisogne secrete. 

I,a Marchesa, fingendo. 
Ecco del tutto sparito il rondò ; le rame fanno 
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velo 0l folleggiare. Beirìncanto notturno : canti e suoni 

sotto la volta dell'alberi e discrete nudità di ragazze.... Dicevate... 

e Volgendosi aW AbateJ. 

I4' Abate, confondendosi. 

Che volete?... Ohiuna bagatella... Volevate sapere... Signora!... La Vestris 
oggi non canta per un mal di gola. 

Il Visconte di Valmont, 

Che gola?... {"Li altri ridono J. 
L'Abate. 

Quindi scandalo a Corte e nelle palazzine.... Ah un altro scandalo ; 
Madama si lagnò delle sfuriate di Nostra Maestà, per quell'affare 
della favorita e disse.... « Ma se costei tien cara una Madama Jules.... » 

JyA Marchesa, 

Abate ! 

Il Marchese, 

E poi? 

Il Visconte di Valmont. 

Sciocchezze queste.... 
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1,'Abate. 

Scusatemi, Signori .... 
Poi la Du The, I insipida biondina procacemente sciocca, la prima 
a rivelare i bei misteri dell'Amore a di Chartres, ora 
Milord d'Egmont disputa al Marchese di Genlis, mille luigi 
pagando il primo bacio, e, in cospetto a Parigi, promettendo 
mille scudi, per mese, in a venire.... Cosi TArnault compiacesi 
e riman prona alle bianche bellezze ed alle esperte ingenuità 
della salace Virginie, spumante tra i drappi istoriati del tettuccio» 
poi che i cristalli riflettono in torno le pose aggraziate.... 

I/a Marchesa, 

Abate!... 

1,'Abate. 

Scusatemi, Signora. 
Si fa così per dire : questa è la cronaca dell' Oeil de Beouf recente. 

Passeggiano pel viale. — Un tempo di silenzio. — Nell'intermezzo silenzioso. 

I Snanrri frusciano, 

O Maschere dei quadri ! Maschere della Vita ! Un annuncio di lagrime piange 
nella estrema canzone di gioia : e questo cielo libero e sereno 
forse prepara la più orrenda bufera. La Notte luminosa non attende 
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nella severa maestà delle stelle la procella. O Maschere dei quadri, 

Maschere della Vita ; quale gradita gioja a contrapporre a la durata noja 

del lungo pazientare ? E voglion tutti amare I Abbiatene paura ! 

Questa sicura brigata che appare v'attende al limitare della gioja annojata, 

pel ricco istante d'una rossa vita. Oh la tradita Maschera 

in un lago di sangue ! — La brezza giuoca dentro alle ramore ; 

tutti li Uomini giuocan colla Vita. E che dicono i saggi ? — 

Lentamente l'Academia delti Eroi entra in discorsi gravi ed entusiasti. Tutti gli astanti guardano, 
meravigliando, alquanto stupiti e bisbigliano tra loro. 

Diderot incomincia. 

Meglio al libero ciel ; qua sotto Talberi, il fresco c'invita 

alla disputa, Signori. In faccia alla Natura sta il pensiero e sforza 

meglio, salendo, libero, per l'alto. Or qui l'Idea si smaga e dalli antichi 

ceppi sorge vivificatrice. Questa è l'Academia. Solean già prima 

i dotti pe' verzieri proclamar Virtù e Scienze, e le rose d'in torno 

profumavano, l'augei cantando strofe volanti, per le verdi rame. 

Non vi pare, Signori ? 

Condorcet segue. 

Quale Academia, dite? qui regge 
Libertà ? 
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Marat interza. 

Libertà è un erba che cresce in ogni clima, 
se la vuole chi semina. 

Diderot, 

La Nuova Academia. 
Condorcet, 

Quella di Fréret ! Il Verbo non conosce differenze ; il Verbo in aè 

e per tutti libero detta. Piccone sopra ai castelli feudalii non riconosce 

tregua ; lima, che aguzza il ferro ai proletarii frementi nel bujo, 

non conosce fatiche. Il Verbo è universale ; e le carte conservano l'ingegno; 

basiliche in futuro ed officine imprimono la forza delle menti: stanno i fogli 

e viaggiano coi venti. Prodigi compie la stampa d'in torno ; Tepopea 

magnifica ai posteri e costante li infiamma 

alli Ideali : tal non conosce paese o tiranno ; anzi meglio s'irrita 

e meglio opera in fondo. Aristotile segna il ritentare nella filosofia 

ed in politica, mentre il vano Alessandro devastava, Alessandro briaco ; 

Platon concreta l'universale libertà alla corte del tigre Dionigi; 

Tacito muove a tondo la rovente scuriada al decrepito imperio 

amator di cavalli, di baldracche e d'infinite inutilità; e Machiavello 

callidamente irrita contro ai Medici, rivolto a Fiorenza. Voi udite 

14 
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Rousseau ; declama e grida ; ma condannar V € Emilio » ed ebbero paura 
del € Contratto Sociale » cui non sapevan leggere. Il Verbo è libertà. 

Fréret si mostra. 

Vogliam tacere come il Pitagorico, purificando Tanima? 

Od abbajar come insegnava Diogene, che spiega la miseria epicurea? 

Condillac, che lo accompagna, sorridendo. 
Diogene ride sempre, se pur lustri tra li Stoa in caccia 
deirUom colla lanterna. Io l'Uomo ho scoperto. 

Diderot. 

Ride : meglio fa che non piangere. Il riso e il ghigno 
spingono ad alte cose. Voi ritrovaste l'Uomo?... 

Condillac. 

Dalla Statua mia. Dicon ch'abbia rubato e saccheggiato 

per Topera di Locke : già mai non vide Locke plasmarsi vivi, 

meravigliosi e arditi, dalla Materia, pensiero e sentimento. 

Io li volli : dai profumi dei fior', dall'armonia, 

dai colori smaglianti e dal senso d'amore ebbero conoscenza, 

impeto e genio ; e trassi dalla creta un Dio, l'Uomo. 

Egli inalza la testa a sovra umane imprese ; 

suggella colla destra materia e forza a sé, bellissimo all'aspetto. 
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Ei protende pei fondi buji e astrusi del del la spada 

del suo sguardo e scienza sferra alPa venire come una sfida. 

Sfida, scala all'assalto del trono di un altro Dio. 

Wesmer entità. 

Io, feci meglio, e feci il Mondo. 

E' una machina l'Uomo. Eccovi il padre Mabillon 

così com'egli nacque, sciocco e grosso male manifestava 

ciò che li ottusi sensi gli porgevan. Quindi egli cadde un 

giorno e ruppesi la testa sulla pietra. Il trapano soccorse, 

che rese un ingegno ; miracolo di fisica. Giudica or dal pergamo 

e stupisce di dottrina e d'ardire : la caduta 

gli evolse dal cerebro quanto un Dio gli aveva negato 

per celebrare lodi alla divina potenza. 

Préret. 

O vogliam far come Socrate maestro di fanciulli? 
Socrate che bacia in fronte Diotima ed in bocca 
Alcibiade? e che, giurando pel platano e pel cane, imagina 
Kepublica d'Idee, premii ai forti virtù, premio alla donna amore? 

Il Nipote di Ratneatt, spiando dalli alberi, nascosto un poco. 
Alcuno di fra questi io debbo riconoscere. Oh, l'assueto 
passeggiator pel Palazzo Reale , colui, un Diderot. 
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I^a Mar obesa, accennando alli Eroi. 

Che intorbidai! costoro inanzi a noi ? Anche 
il riposo è tolto pei giardini, a tali discussioni? 

1/ Abate scandalizzato. 

Discussioni, bestemie. 

11 Marcbeae sorridendo. 

Io bado a loro e non mi fan paura. Il discuter di Dìo 
e della Patria torna di moda. 

If- Abate, 

Il santo Uflficio non l'approva e tace. 
Diderot, accennando a loro. 

Che fan li sfaccendati in sulle rive di questi rivoletti? 
Anche a Natura imperversi, o Pigrizia? 

Marat. 

Essi attendon la F^ine. 
Ifiaandro passa correndo. 

No, non fuggite dolce Pastorella. ler sera al fonte 
non v'ho donato il nastro, che ancor portate al collo, 
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poco fa ranelluccio che v'orna i( bianco dito ? Cidalisa ! 
Alla capanna vostra, pregando venni, tra i candidi montoni 
ed il belare ; ogni sera ritrovo dal flauto lodi all'incanto 
vostro e a gloria. Cidalisa.... 

Cidalisa, che lo precede, civettando. 

No, no... Lisandro... Dio, che paura, pei boschi! 
I,i»andro. 

Oh, piedi d'Atalanta 1 bianchi, volgete in corsa più del vento. 

10 bacio Torma dei piedini vostri. Oh ! meraviglie che l'impeto 
del correr mi dimostra! Cidalisa!... 

Cidalisa raggiunta. 

Signor Pastore.... 
t,iaandrOf prendendole le mani e baciandole. 

11 madrigal mi tenta languido e capriccioso : il madrigale 
conosce amore : 

IL MADRIGALE 

Fuggi la Bella delle belle Amore; 
ed a Voi fece inchino in cortesia. 
Cidalisa, la Rosa ogn' altro fiore 
vince in decoro. 
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Se TAmor cavaliere, 

fra lo staol delle Ninfe, a leggiadria, 

elesse la più bionda e la più amata, 

or Voi siete Regina. 
Fuggì la Bella delle belle Amore; 
e Giovinezza la segue ridendo, 
poi, sotto al Vostro trono, il bel colore 

stringe sul cuore. 

Se il color della ciarpa, 
che il sen bianco v'allaccia, riverendo 
Egli ha baciato, come Amor vassallo, 

ora siete Sovrana. 
Amor spira dall'occhi e spinge al corso 

Desio per l'incantato 
imperio Vostro : oh Tali preste il dorso 

m'impiumino e il beato 
soggiorno trovi in Voi l'anima mia. 

Ahimè ! Suddito sono. 
Citerea redivive e l'armonia 

spande come un profumo. 
Io sotto all'occhi Vostri spero e anelo 

tra il fuoco e gelo. 
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Un'isola è Citerà 

ed il mar la circonda. 
Primavera 

spira sulla quet'onda. 
Altri navigli toccano alla sponda, 

né Tacque sono infide. 

Tutti giungono al segno. 
Il mio schifo è lontan, la floscia vela 
troppo aspetta il buon vento e la corrente : 

così lungi e morente 
guardo il felice che s'inebria e ride ; 
ma il pie non varco nel grazioso Regno. 

11 madrigal si sgrana in perle d'oro sopra alla vostra fronte...* 
e corona v'impone anche di gemme: il madrigal v'assurge radiosa 
tra le Fate e le Dee. Or, s'egli dice bene, perchè la coppa 
delle rosee labra non concedete al fine? 

Cidaliaa. 

Non forse cela l'insidia 
il prato verde e vermiglio ? L'arguzia é un'arme. 

I^iaandro. 

Oh, non in poesia, bella Pastora. 
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Cidaliaa. 

Voi lo credete? 

Ifisandro, 

Per quest'alberi folti, per la serena e casta notte 
ch'ora incombe sul cielo, pei sospir' delii uccelli, 
per l'universa armonia, per tutto il creato.... 

Lisandro va lungi tenendosi per mano Cidalisa. 

Fréret contìunandn. 

O vogliam far come il peripatetico che indaga 
l'anima dei molluschi e la forza del raggio dentro l'acqua 
del mare? O come Eraclito che piange il passato, sbadiglia 
del presente e teme Ta venire ? 

Diderot. 

O come voi Fréret, che ricercate 
numeri, verità e sogni nella Cronologia della China? 
Meglio non è Pirrone che suscita un Cartesio? f Rìdendo J. 
O pur ritenteremo, per l'oscurità dei tempi e dei costumi, l'origine del Giuoco 
delli Scacchi ? 

Fréret. 

Disser che Palamede, nell'inganno del lungo battagliare 
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in contro a Troja, ricavasse l'idea e T ingegnoso proponimento 

del sollazzo guerresco. Io non lo credo. Verità fìlosofìca e sociale racchiudono 

l'eburnee figurine passanti e saltellanti sul mosaico ora bianco 

ed ora nero. Indagai e scopersi. 

Diderot 

Ecco un giuoco politico. 

Frerét. 

Fu già nell'India un giovane ed ardente Imperatore. Li stati 

suoi^ a specchiarsi nel Gange, lungo la riva del mar rumorcso, 

stendean campi fecondi e palme e fiori e industriate pagode dorate 

nel sole orientale. Capriccioso il Monarca e crudele, 

legge il capriccio e sentenza il procace licenziare, 

svolgea arti di stato e favolosa idolatria. 

Per sé pagode come un Dio ed are, ministri e tabernacoli 

al suo fasto. Diserta Amor la Reggia; 

a richiamarlo non servono castighi. Amor calmo ministro. 

I Bramini e i Rajahs preser consiglio^ pregarono il Monarca ; ei non attese 

alle gravi parole, patibolo a risposta di Ragione, scempio di corpi 

ed al pensier veggente... lutti e derisioni. I cortegiani 

plaudivano alla morte, egli indiavasi. Ma Sissa, 
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un di, figlio di Daher, pose fìiosofìcamente il gran dilemma 

e sulla bianca e nera tavola a lui» giuocando, 

dimostrò la miseria di Re, quando non lo so ccorra 

un misto popolo di fantaccini, cavalieri e dame^ tutta una 

religion di sacrificio, d'entusiasmo, d'amore. Fu dopo il giuoco 

archetipo. 

Marat. 

Decrepita invenzione, se non vogliamo 
vedere allegoria e successive forme riprodotte nel corso 
del tempo. 

Fréret 

L'Anima delle cose si trasforma, ma non muta il suo 
segno. Enigma sempre, poi che veli Toffuscano ed il tempo 
stesso v'adagia la sua polvere. Un soffio disperde la polvere. 

Meamer. 

L'Anima delle Cose sta nel simbolo ; a voi dunque li Scacchi 
a me il Tarocco. Furon nel Tempio Teraphim ; e i Leviti 
di Sion interro.fi:ar per questi Jod heveu he, l'Iddio 
che non si noma. Volitavan per l'aria, tavolette d'oro, i segni 
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vincenti il futuro assegnato alli eletti, e se alcuno ferma vasi, 

errando, alle fìbbie del ephod, sui mantello che encomenico 

dell'Arca, quello dicea a venire. Ecco il libro del Thot, 

il rituale magico ; poi che le Coppe significan la mente che riceve 

l'amante ben accolta, e la Spada l'ardire dell'ingegno, ed il Bastone 

lo scettro volontario, e il Denaro, il Demiurgo, l'anima del mondo, 

il movimento delle prime cause. I Thot svolgono l'incantesimo, 

come svolgesi il giro delle Stelle, ferme al segno di nascita, ferme 

a Sin. Sorridete?... Vennero dall'ombelico terrestre in lunga schiera 

a battere alle porte di Parigi li Erranti Magi. Li Scabini risposero : 

« Lontano, fuori da questa buona città, cui sovrastan la Nave 

sul r ondivaga Marina e i Gigli bianchi in cielo; e fluttua 

ma non afionda ; fuòri, fuori / » Ed i Duchi sorrisero, come 

voi, sorrisero : « Noi siam la nobiltà prima e sicura. Duca 

d'Egitto e Baroni e Conti, Noi seguiamo la Diva, Avanti 

in palanchino, fra Poro ed i diamanti, ci precede al cammino, 

assira pompa spargendo d'in torno. Ella disse : « Facciamo / » 

Elia va, noi seguiamo ; e colle brune mani, s'Ella sfoglia 

il volume istoriato d'Ermete, sa il destino del mondo e appresta 

un giuoco al Re di Francia. » Francia ! moriva all'impeto 

britannico e si sperdean l'armate, e l'eserciti presti volgevano le spalle. 

Azicourtvi bollava d'infamia sulle terga ed il bamboleggiante Carlo VII, 
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a cui rodea il cerveUo e T inguini un verde filtro d'amore, 

fìggeva Tocchi stanchi sulle miniate carte legge ndate 

nella lingua del sttoio provengale : e dietro si sperdeva al sogno, lungf« 

sogno (antastico di possibili cose, coirammaestramento dei Templari. 

I Gitani «d il Tempio dai Tarocchi dicono la storia ; 

accogliete la Storia Universale ; ma se vi rivolgete in sullì 

Scacchi, sute alla terra e non sperate al cielo. Il cielo è Ubero. 

Condillac. 
Dottor di vuote cose ! 

Diderot. 
Superstizioni. 

Guillotia. 

E il giuoco della Morte? 
Mesmer, 

Silenzio. Io vidi il Vecchio augusto, fors*anche lo sognai ; 

per ciò meglio lo vidi. Egli sedeva nella gè mmea grotta, sui cuscini 

di porpora: una clamide di jacinto gli recingeva i lombi. La tiara 

cornuta in sulla fronte, luna d'argento pallida, di perle 

brillava, a tratti a tratti, mentre l'esangui mani si tuffavano 
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nella barba fluente. Io vidi Tocchi suoi guardare al cielo: io vidi 

il Vecchio estatico, tra profumi dei tripodi di rame, comparire 

ed a volte scomparire, come le nubi delTaroma densi si volgevano 

al fiato del vento. Ninfe stavano immobili, fors 'anche statue 

nelle dubie ombrie, rose tenendo colle fragili dita, rose 

porgendo a lui. Io vidi il Vecchio : disse : <c DaWIndia, culla 

eterna dei Misteri e culla alle progenie delli umani, scesi al magico 

Gange a dissetarmi dell'acque a^jurre. Adolescente io governai 

la terra ed espressi da* miei fianchi Vlddii, ch'adoran tutti i Popoli. 

Verità scaturivan dalle labra; l'Uomini m'inchinavano e m'amavano* 

Ma obliar la Cosa e in lor permase il Simbolo. Quindi ebbero onori ^ 

incensi ed are Vlmagini; ed il Nulla fu Dio, e Vlddiifuron Nulla, 

Torno alla Fonte ; il cerchio si congiunge, la Morte colla Vita. 

L'aurora punge là dove sorge la stella della sera. I miei Figli ristanno 

nelle tenebre, se pur io sia la Vita, Fenice che rinasce dalle ceneri, 

volo alla Patria mia, tra i monti Emodi', il Me^^o Giorno mi ha, 

il Nord ora m'accolga. » Disse, poi additò. Le fiamme 

dei bracier' vennero a lui, e tutto lo vestirono. Oh profumi 

non mai prima odorati, oh profumi d'ebrezze celestiali ! £ forse 

da quel rogo una farfalla, una farfalla di diamanti e d'oro, Psyche. 

Io vidi il Vecchio augusto, fors'anche lo sognai : per ciò meglio 

lo vidi. ' Attendete ! La Donna bestemiata a cui la Chiesa 
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rifiuta altare e nome, la nobile creatura* per cui soffian 
da torno i venti capricciosi e le protervie della lussuria, in questa 
oscurità delle divine cose» in queste astruse corse all'Infinito 
riguardanti, non sorge più che umana ? Attendete ! La luce uscì 
dal ventre d'una Vergine Ebrea; colui, profeta, non Iddio. La luce 
ecco uscirà dal grembo della Vergine, la Luce universale. Attendete 1 
La Donna attinge all'Ara e pompeggia sul soglio dorato. O Regina, 
o Papessa ; e il diadema sulla fronte sublime non inchina. Guardate ; 
poco fa la sposa al Gran Copta integrò i riti d' Iside fenicia, 
fomentò il movimento, riplasmando di sopra i roghi infami^ 
che il Prete ed il Tiranno consacravanle, il palco all'opressori. 

Ganiotin. 
Voi sapete?... 

Diderot. 

Questa figurazione che significa? 

Mesmer, 

Anassagora tace e segna 
in sui papiri la previsione estrema. O Scienza, o Vergine intatta, 
apri la cataratta alla Fonte splendente a cui venga l'Agnello a dissetarsi 
purificando il Mondo. Stia l'Agnello à l'Ostia immacolata ; della vena 
porpurea del sangue, cui la ferita della gola spilla 
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dica Tentusiastno glorioso per il grande 

ideale a cui s'immola. Sacrifìchiam l'Eletto per avanzar di un punto 

verso un tempo di transitoria felicità. Il rossigno 

Centauro della Ninfa è il mio Vero che incalza la generazione. Verità 

Verità è la rosa che scintilla col sorgere del giorno ed alla sera 

spare : dura quanto un raggio di sole, né lascia traccia per dove 

scompaja. Verità si dimostra, a quando a quando, ai più nobili 

spiriti nei bizzarri segni travestita. £ pur verrà che il Saggio, 

costante alle Sostanze, non più incensi le formole ambigue : 

ma s'appresti a conquistar l'Idea e dell'Idea i Modi 

dica tra voi. 

Condillac. . 

Gimnosofismo antico. La Verità sta in me. Io la pescai 
dal pozzo del grosso Rabelais. 

Préret. 
Odo ripetere i tesofema delli oracoli : 
l'oscure ambagi racchiudono l'intrigo. 

Diderot 

Vedo lampade belle, globi 
ornati di carta, splendenti per l'intime facelle. Spengo 
la fiamma d'un tenue soffio. La carta istoriata nulla dice, 
oscura e floscia. 
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Condoroet 



Sento scerete rispondenze a quanto la mia mente 
elabora. Tutto il concetto appare lumeggiato sotto al Verbo 
che nota e che scolpisce. 

Marat 

Condorcet, vaneggiate dietro ai sogni 
delle germaniche illusioni. Tenetevi a costoro ! Pratica sfugge, 
e la politica sMnsterilisce. 

Meatner. 

E voi tutti integrate un nuovo Mondo, 
e VOI tutti assurgete a una coscienza migliore per retaggio 
di venienti? E queste oscure cause non sapete, ch'in torno 
s'avvicendano^ additano la via e vi spingono 
inconsci in sul cammino? La Materia distrugge 
e il Moto e la Forza? Per noi meglio il momento politico grida. 
Ricordatevi. In sui Templarii favoleggiar sacre lussurie 
e riti mostruosi : menzogne. Il teschio mozzo, 
già mai gemette sangue sull'altare del Tempio. 
Ma lo tortura impose la menzogna ai torturati. 
Credere a chi? All'atroce sofrire. — Manete 
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si siedeva sopra i dogmi è fuorviava il Papa. Templarii 

e Messa Nera. Infamie d'Ignoranza ! Il Gran Mastro Molay 

calmo invocava d*in sul rogo la gran vendicazione, suggello 

all'innocenza : voi ne avete il retaggio e il pio ufficio. 

Da qui si divisar le oscure e vigili, nei secreti giurati 

sette nuove e sul cadavere di Hieram, mac benac esclamando, 

si richiama d'in torno il Figlio della Vedova. Tal, tra il compasso ed il martello 

e l'occhio onnivegente, spinsero la ricerca ardita e dotta, 

e, pel mondo cercando l'armonia, trovar la fratellanza, e Libertà 

squassar porpurea in faccia dei tiranni. Ed io venni a costoro ; 

io di tra le dita il ramoscello delle tre verdi foglie dell'acacia, 

simbolo presentando a simiglianza del suggello sacro ; io venni 

e il misticismo jcrvì per la natura soferente, e colle vecchie 

invocarìoni braminiche, arrestai l'isterismo pazzesco. 

Diderot. 

Anch'io vidi 
e sorrisi ; e vidi nella notte del giovedì, al venerdì santo, ogni anno, 
pubblicamente esporsi nella Santa Capella un fuscellin di Croce, 
detta la vera Croce di Gesù, per certo» di quella Croce che Balduino 
barattiere imperator d'Oriente spacciò con sacra compunzione 
al nostro San Luigi ; della Croce venduta per due milioni e più ; 
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di poi rubata il X maggio MDLXXV, in una notte burrascosa 

e fonda, per viaggiare il mondo, destinata a impinguare i tesori 

delle chiese, fin che fece ritorno dall'Italia ben cincischiata e assai 

male ridotta. Vidi e sorrisi. E stavan l'epilettici prostrati 

sotto di quella magica pagliuzza ; una folla, pigiandosi 

urtandosi, dubia, fastidiosa, cattiva. E come nel giojello consacrato 

ih sulla turba, il prezioso cimelio, comandando esorcismi^ 

il sacerdote inalzava imperando, urla, gemiti e lai 

e contorsioni. Plutarchizzava l'oscena contumelia 

le cassette al Capitolo, e qualche scudo fruttava al buffone, 

ch'alia sozza comedia presta vasi. Ma da poco il Diavol non risponde, 

come vuoisi, al Versetto latino, o lo fraintende; né sapientemente 

grida e schiumeggia, o, se risponde, insulta e odora di stamberga 

e di risciacquatura. Tale la simoniaca scuola va, decade e s'incanaglia 

e rinfernal Sorbona perde lustro. Cosi meglio operate voi, meglio 

apprestate forme ed illusioni ? 

Mesmer, 

Mi crederete tosto; il filosofo volgerà rocchio, 
ritornerà alla Fonte ; già alcuni di tra voi mi hanno stese le mani. 

Gaillotitì. 

Magie ! 
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Tali 8on, ciò è vane. I Teosofi apprestano rintrighi. Le Virtù 

del Nostock van sussurrate con compunzione alli orecchi ignoranti ; 

ciarlatani di piazza ! I Rosa Croce tentano, dopo la pietra 

filosofale, il balsamo universale. Rido alle cerimonie misteriose, 

rido se SchOpfer di Lipsia fatturi apparìzion* di morti ; 

rido se Swedenborg, a cui il natal clima 

della Svezia profitta pazzie per i verdi e stagnanti fiords, dentro 

le bìgie mura de' dirupi, scriva sull'unioni al di là della terra, 

sopra Gerusalem celeste e santa, sulle visioni a lui di Pietro e Paolo scese. 

Religion componete ancora o il vecchio Cattolicismo più non vi soddisfa 

il desiderio per le abnormi significazioni ì Martinisti ! Pitagora 

e Platone v'ajutano nell'opre bizzarre. Chi vi comprende? 

L'Iniziati? Quali? Voi, si, dottore d'una scienza 

che non so quale sia, quando, imperate al fluido, principio 

e fine d'ogni cosa, agitando le mani sopra le barre d'acciajo, 

o sopra un tavolino, o sopra a della corda di minugia, o pur nell'acqua ; 

e v'aggirate d'in torno, voi che suscitate ? L'epilettici e pazzi 

presi ed affascinati cadon dormienti in catalessia, fingendo morte, 

o deliranti. Ecco il profeta. Siano le donne a voi , che nella molle 

cera dell'animo imprimete tal suggello eh 'è una menzogna ; 

e gridano l'ossesse. 

Me»mer, 
O filosofo cieco. Voi non vedete dunque 
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una secreta risponde nza tra quanto ho inccminciato ed or si compie? 
La rivelazione poco attende nell'aspettar l'azione. Voi dite Carne^ 
ed io Spirito. Tutti vogliono aria e libertà. Eccone i segni. Da noi 
van le scintille. Un tal Sinetti odora il vento nuovo ; esso vede 
patiboli, ed il Grande Oriente di Parigi ordini emana, e la Verga 
d'Aaron non trema nelle mani del vecchio Bode, o se pur cade, 
il popol la raccoglie e fa prodigi. Io vedo, io vedo, io vedo, voi non vedete 
ancora ! Noi v'affochiamo il terreno da torno : se tal persuazione 
di più giocondi tempi non fosse alla coscienza, tutti voi che fareste? 
E chi suscita mai tali speranze? L'Illuminati s'invocano a Weishaupt; 
egli apostoli in torno si raduna, areopagiti, e corrono a sollevar per Francia. 
Dicono nuovi stoici : « Staremo a consiglieri dei potenti e le menti robuste, 
noi che Minerva adotta, infaticabilmente ogni conato produceremo 
alla grande sinfonia che spinge il creato ; la méta, questa 
felicità ; e si spanda l'imperio universale, seguendo le Virtìi, l'imperio 
della Scienza trionfata. » 

Condor cet. 

Dottor, la scienza antica di tali cose si ripercuote in me; 
non io per altra via m'appresso alla fatai finalità sognata. 

Marat. 

Condorcet, non credete che il popolo comprenda le vane imagini? 
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Frérat. 

Il popolo sapeva l'astuzia delli oracoli? 

Mesmer. 

Voi non udite presso 
un Anacharsis Clooz declamare? Non udite alla classica spinta, 
ripetere Platone le parole del « Contratto Sociale ? » Questa sacra legione 
occupa l'universo. 

Fréret. 

O Diavoli, o Demoni ! Sempre si ricorse al Maligno 
per ingannare l'uomo. 

Diderot, 

E a Dio, meglio. Sortilegi e scongiuri ; posseduti 
o pazzi; lucidi o melanconici ; profeti tutti. 

Mesmer, 

E la felicità, guata e s'appressa. 
Il Nipote di Rumeao, presentandosi a loro. 

Signori, udite me, se pur vi piaccia ; quanto a felicità... 

Marat, 

Chi è costui ? 
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mderoU 

Un pazzo ed un bufTon, che alcune volte vai meglio di noi tutti. 

Condoreet. 
Se tal buffoneggiar vada oltre le nubi. 

Mestner, 

O si vesta di luce siderale. 
DideriU, 

Poco male ascoltare. 

Marat 

E piaggiando sui vlzii si rinnova 
muscoli e sangue al popolo? 

Il Nipote di Ramean, facendosi valere. 

Il popolo ? Son io : la mia felicità ? 
Diogene tra Lais e Frine, cane, — e la saggezza di Rabelais 
si pesca un dopo cena in fondo ad un boccal di Bordolese. 
La teoria ? L'inganno licenzioso ed il piacere ai grandi ; 
il solletico dolce, o pungente, e lo spingere ai talami cortesi 
le frolli carni, ed il buffoneggiare, e lo scoprir ridendo 
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le menzogne ed il vizio di tutto un tempo, e rider sopra 

ai vizii, e ruccellare al vizio ; e contro a questa tarlata carcassa 

soffiar vento improvviso onde crolli alla fine. 

Meamer. 

Se una fatale 
altezza raggiunge la depravazione, voi date nuova vita e nuova 
luce alle cose morienti. La lussuria è divina, se ricerca 
cause e contingenze nelPorrori carnali delli umani. 

Condoroet. 

Ma una statua di fango, 
escrescienza del secolo moribondo, ritrova rispondenza 
nella storia ? 

Diderot 
Noi ci disonoriamo. 

Il Nipote di Ramean. 

Cosi è l'onore? Voi siete singolari, in verità. Oh la filosofìa 
di Salomone ! Bevere in fresco sui letti di bisso e i guanciali 
di rose, e, in torno a ricantarci le speranze della notte futura, 
o le memorie della notte passata cento Uri. La virtù gela. 
Conviene in questo mondo aver ben caldi i piedi ; ed un seno 
di donna è, io credo, la migliore scaldiglia. 
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E la regina 
dell'umanità strumento e concubina. 

Il Nipote di RsLtnean. 

Vogliamo vivere ! 
Voi frustrate Tufficio dell'uomo. Vanità ricercar scienza 
e virtù ; vanità l'educarsi e l'educare ; questa riconoscenza 
è troppo pesa come un pivial di piombo sulle spalle ; 
e mal ripara il piombo. Quindi le gelosie e le persecuzioni. Per quale cosa? 
L'idea va e sfavilla, farfalla d'or, per campi dell'azzurro» ed essa 
è d'oro perchè v'alletti e inganni ; poi sperdesi tra i fumi 
delle nubi e spaventa s'arriva tra le folgori e tuoni 
d'un tratto trasformata in lingua di fuoco. E cercate uguaglianza? 
Poeti, superstiziosi e pazzi» parole e vento : 
rifabricate monumenti di vento sopra vento. S'io fossi ricco ! 
Io mi divertirei, io griderei com'ora grido e canto : « Sacro 
il Vi^io : vogliam esser viposi, noi ci ubbriacherem tra le ragajje ; 
noi castigheremo i piccoli Catoni di provincia che scendono 
a Parigi a dettar legge. » Vogliate comunione, rifabbricate 
l'antico: ridicoli! Lacedemone allora si trasporti a Parigi. 
I nudi allievi del ginnasio, credo, moriranno di fame, e le fanciulle 
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senza gioie e fronzoli moriran d'etisia. Non ber vino, o la mensa 

in comune ? Fiabe l La vita sta come una cabaletta, 

che muti tono e scherzi suUi arspeggi ; un seguito d'accordi 

isocromatici, perfetti e dolci annoja e non dà canto, nenia 

d'addormentar bimbi nocciosi : le dissonanze prevengono il fastidio. 

S'io fossi ricco : ciò è s'io mai tanto avessi rubato da poterlo ! 

E, invece, spigolo sulla padrona dopo l'amico, il padrone 

il cagnuol, la cameriera ed il gatto e lo sguattero : l'inventor 

delle canzoni strane, l'humorista Rameau, corre se un gesto 

lo chiami alle tavole, fornite o meno, s'incarica del riso della gente. 

Vogliono ridere. Io son tutto una burla, la natura nel farmi 

m'ha burlato ; io tutto imito e segno, perchè nessuna cosa 

io sono in me ; né sono ipocrita. Ipocrita Olivet, il grasso 

e vuoto Le Blanc, ipocrita, ipocrita Batteux : ipocrita 

il lisciato cavalier La Morliére, Matamoro in disuso, 

spaccone dal cappello alla gradassa, dalle piume sfacciate, 

dalla spada sonante ed inutile al fianco. Ipocrita la vedova, 

ch'assiste alla messa, si mortifica e va per le prigioni visitando ; 

ma se a notte i carmali effiuvii si ridestano e le brucian 

le vene, di tutti i nervi in furia, chiama il maschio, ahimè ! 

passeggia e corre nuda per la casa, spaventa la donzella, 

e richiede vicino lo staffiere. E dico quanto so, perchè non 
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curo se li beffeggio o se li faccio ridere. S'io fossi ricco ! 

Ciò è s'io tanto avessi rubato da poterlo ! « Su buffone ora canta, 

su ora dimmi le nuove delle alcove, su ora fa il me:{{ano 

alle figliuole : pagOj pago ». E un ladro ruba all'altro e si divoran 

tra loro li animali. Allora la Deschamps, adesso la Guimard 

vendicano il prìncipe sul finanziere ; e le merciaje di novità 

ed il valletto ed il baro e il proxeneta vendican le femine 

sulla Guimard ; e l'imbecille passa, perde ogni cosa e ride ; 

ed iOi Rameau, conduco la danza delle rìsa. Ed il resto è una burla. 

Diderot. 

La pazzia di costui ed i racconti di Gallieni mi fan pensare 
profondamente. 

Il Nipote di Rameaa. 

Una ragione ha l'uomo? Una brutalità. 
Un veleno che stilla verde sanie. E che c'è mai nell'anima, 
che vedesi nell'anima, dov'è l'anima in fine? 

Condillac. 

Nella materia. 
Gaillotin. 
Nella morte. 
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Marat, 

Nel mio Popol di Dio. 

Il Nipote di Rameau, 

In un cappone arrosto, 
in un bacio di trecca, in una botte di Tokai, nella malignità 
delle marchese, nell'abbajar del cagnuolo viziato, nelle smorfie nojose 
d'una scimia, nell'ignoranza d'un letterato, nei capelli biondi 
di Clairon, nei riccioli disfatti d'una lesbica attrice, nel ventaglio 
di piume della Pompadour, nella superbia dei Borboni, nelli speroni 
del duca di Louzun, in una ciarpa sudicia di marocchino che vende 
il rigattier sul Ponte Nuovo, nelle nebbie normanne, nel sole 
della Spagna, nell'occhi italiani d'una cortigiana di Venezia e nel 
cervello pazzo di Rameau, io cercai da per tutto, io rifrugai 
con cura, sospettoso^ che il segreto fuggisse e l'afferrai fors'anche 
colle dita, insetto che sbucava alacre e snello dall'apertura del cranio fesso, 
e tentai la bestemmia e il cachinno e la celeste ala dell'angiolo, 
e trovai pianti e fame e risa e gemiti e grida ed orgia di luce 
e di bocche, ma dove l'anima, dove?! E sorrisi e passai. 

Mesmer. 

L'anima? L'anima sta nel Mondo, tutto il Mondo è anima. 
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Là giù, sulle odorose sponde del. Gange, io vidi semimar germi 

e in un giorno dar frutto ; io vidi sotto la strana malia dello sguardo 

umano, intento ed imperante, sorger flabelli vegetali al vento 

dolce dell'alba, in cospetto alla sacra corrente del Fiume. Io vidi 

librarsi TUom alto nell'aria, (meravigliai) e, mute le turbe, 

a venerare il Jerofante del nuovo misticismo e pure eterno 

come la Vita. Bramah s'incarna e assurge a Scienza; Bramah 

con Cristo ascende al Vaticano ginnosofista latino ; Bramah 

le forme rinnova ed assorbe ; Bramah nel Mondo, la Mente, 

la Forza. Furono nell'incanto oltre alle tende, 

le donne a tender le braccia invocando, a porgere fanciulli 

erti sul cielo al miracolo istante ; vidi ginocchia e fronti 

in sulle arene e per entro alle spine curvarsi a quelle Imagini 

che per l'aria sorgevano, avatar d'altri mondi: e, nella 

trasformazion di tutte cose. Dio era, nell'Uomo col Verbo. 

Entusiasmi com'aquile veggenti e battagliere battean l'ali 

stridendo Vittoria ; Idee, come Soli splendevan Libertà, 

come draghi ed orifiamme a custodire, indicando la Vita 

in ogni cosa ; ed il Mondo per Noi, Magi ed Eletti ! 

Diderot 

Quindi nulla la morte e l'uomo eterno. 
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Il Nipote di Rameaa. 

Convien tacersi in pace e sedere e tapparsi l'orecchie. Questi 
maneggiator' delie coscienze fabrican mostri ideali rispetto 
a un caprìccio volubile, che chiamano scienza. Val meglio 
il mio rìdere, e più assai la mia storia, che tutta la dottrina 
condensata, pigiata e astrusa di questi grandi ingegni. 

Va in disparte e siede sotto li alberi ridendo e motteggiando. 

Condorcet. 

E questa è libertà ! 

Marat, 

Questo è un sogno bizzarro. 
Diderot. 
Come Dio. 

Condillae. 
E la mia Statua? 

Guillotin, 

E la materia? Solo la mente ai smaga alle vicende 
Recondite e divine della Materia, solo lo studio afferra 
là il perchè della morte e della viu. Immutabilità 
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non può regnare sull'enti e ripugna perfetta conservazione. 

L'Eterno è tirannia. l'Assoluto un Inganno. 

Nella Morte la scienza, la libertà, la vita. 

Mal ci conviene la Teosofìa di queste vuote larve. L'anello 

pitagorico, il numero ed i versi sibillini, i catedri e le stelle irradiantt 

ed il Verbo che suscita e che placa, notazion d'altri riti ; 

nella Bibia si ascondono il Talmud e i Libri apocrifì ; Ermete Trimegisto 

ed Avicenna compongon la miscela disgustosa. 

Una pausa : silenziosamente i Filosofi passeggiano pel viale ; fra tanto 

I Snaurri. 

Perchè di sotto al folto discorrono di morte e su l'erbe, 
più in qua, ride l'azion della vita coi baci 
delli amanti ? 

I^a Marchesa^ 

che rimase in silenzio, ascoltando sospettosa i discorti delli Eroi, si volge 
al Visconte di Valmont ed al Marchese. Chiede : 

Qui recitan tragedie? 

Il Marebeae, serio, sentenziando. 
Recitan l'a venire. 
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I^a MMrebeaa. 

E che cos'è? 

I,' Abate, che ha udito. 
Una bestemmia patarìna e immonda. 

Il Visconte di Valmont, ridendo. 

L'Espiazione anche. 

Il Mar obese. 

Siete buffo, Visconte. Ride con luì. 

L'Abate, il Marchese, la Marchesa ed il Visconte s*avvicinano l'uno a l'altro e parlano a bassa 
voce. Cosi si ode 

Il Pastore, che uscendo lezioso ed insinuante, prega. 

Pel bosco? Quando calan l'ombrie e mala sorte vi spinge 

fuor di casa a ridurre dal pascolo le greggie, perchè sola n'andate? 

Il bosco tende agguati ; e, se di fra le macchie^ il lupo 

s'avventi sul bianco agnelletto od il gufo ululi e strida 

dall'olmo antico,* chi sarà che vi guidi, vi protegga e rincori? 

I,a Pastorella, pregata e che non lo schiva, segue. 

Dite il vero : le tenebre che stanno mute ed insidiose 
mi metton freddo al cuore.... 
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Il Pastore, 

Perciò io v*accompagno. 

I^ Pastorella. 

Se questo sia cammino per voi.... 

Il Pastore. 

Cammino è in ogni luogo. 
E per voi?.... Ogni cammin conduce dove Amore ha le tende. 

L' nuo e V altra passano ombre legs:iere e chiare, quasi scivolando lungo ai tronchi delli alberi 
bruni. 

David entra, uccennando al Pastore, volto a Chénier che gli è presso. 

Delle Maschere ancora? In questa sera le cornici d'oro delle tele 
in Castello si svuotan dei fantocci di Watteau. Quale prodigio 
ha immesso sangue e muscoli vivi ai burattini ? 

Chénier. 

Qual prodigio qui canta per la bocca delle bambole il ritmo 
di Caylus? Ridesi ancora in Francia? 

L' uno e l'altro s'accostano ai Filosofi. Cosi, 

Diderot li accoglie. 

Ridono : non ghignano : forse fra poco. 
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I^a MstrebeBa, sbadigliando. 
Se si andasse un po' lungi? 

Il MMrebesej cortesemente, ma contratHato. 

Se lo volete, Marchesa. 
I^ MarebesMj pianamente, confessando. 

Amo passar la sera sopra ai molli sofà che il raso adorna, 

sorbendo a centellini il bruno aroma che l'America invia, 

poi che indugia la fiamma al caminetto e splende mite 

la lampada azurrìna. Amo profumi in torno, oro al collo e alle dita, 

merletti ai polsi e sulla scollatura : amo pargoleggiar leziosa 

i frizzi cui applaude la moda, e malignar del prossimo ridendo. 

Amo le blande confidenze d'amore susurrate all'orecchio (o soffio 

lieve della parola che scompigli i riccioli del toupè). Amo 

i giuochi di mano manierati e cauti e il premere del pie 

sul mio piedino. Ma non cerco protrar lunga dimora 

pei giardini, se notte ne sorprenda, né le fresche sedute tra l'erbe, 

quando d'in torno sorgono querele. Perchè il Castello in oggi 

accolse ospiti strani nelle sale, ed il Giglio di Francia 

non risplende d'in sulle torri sulla bianca seta? 

Il Marchese segue la Marchesa che s'allontana. 
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Amo la buona tavola e la sceda procace del post-prandium, 

se il vino aperitivo mi suscitò l'ardire ; e» dietro i tacchi rossi 

delle attrici, Mercurio messagger in veste nera» correre 

e lesto presentare il biglietto dell'invito. Spesso, di tra le quinte, 

nude ammiro le coscie della preferita ; spesso, lacchè, avanti 

alla carrozza annuncio, a previdenza, l'arrivo del signore. 

Onde inchino la Dama, confidente di peccatucci e vaghi desiderii, 

dò un buffetto alla guancia gioconda della cameriera e volontieri 

m'attardo sulle scale con lei a perscrutare i mister' della gonna 

ed a tubarli. Ma se faccenda mi chiama all'altare, dai gradini 

impartisco ai villani spavento e benedizioni. Il Signore mi dona, 

la massaia mi prega, la Dama mi sorride al baciamano, 

l'impertinente cameriera stride e poi mi lascia fare. 

Per questo non m'attardo sotto le piante, a notte oscura, 

se l'eretici sparlano di Dio. 

Il Marchese, un po' lontano, crollando il capo, raggiunge li altri. 
Codeste son paure sciocche, caro 

Il Visconte di Valmont, che fa comitiva con quest'ultimi. 
Ecco la notte pronuba di grandi verità e di piaceri ; 
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il sol che le succede è troppo invidioso dell'estasi pregate 

dalli uomiai. Si calmi nel silenzio armonioso, 

la tempesta dei sensi e tutto vada calmo airufficio della vita stabile; 

anche la mente stia riconciliata a preparar l'ambagi. 

Amo cosi le bocche e fresche e fanciullesche, il visino infantile ed il grazioso 

porgere impacciato ; amo questa squisita e vergine malizia, 

ch'ora si offre, or si niega ; amo Cecilia di Volanges. Amo 

l'occhi bistrati all'indomani della rivelazione, gonfi e sbattuti, 

il livido mortorio di virtù, soave aspetto e tragico, 

e le guande solcate dalle lagrime e la bocca che freme 

di grida, di baci e di offese. La vergine curiosa s'abbandona 

ma non ama ; tutto dà anche ciò che la ragazza 

tu rifiuta. Or ch'io passai, tempesta, sui sensi 

fefliinili, cavallerescamente riconsegno all'amante del cuore 

od al marito la carne saccheggiata ed il cervel bacato. 

Diserto facitore d'epistole amorose, guido il pensier di chi non sa 

comprendersi ; colei tutta compiacesi e si dona doppiamente 

a chi scrive «d a chi detta — Cecilia di Volanges ! — 

Poi sto colla Tburvel. Ella frequenta Iddio, 

s'inginocchia e lo prega, sfugge l'assalto e si difende dietro 

al bastione della sua coscienza, rimembrando 

la fede maritale, e non risponde. Turenna e Federico, 



Digitized by 



Google 



— 192 — 

io mi mostro e la sfòrzo a combattere, non contro a me, 

ma in contro a sé stessa; scelgfo il tempo ed il luogo alla battagflia, 

e, prìitta della pugna, godo il terror della certa sconfìtta. 

Il pigro ed inesperto cacciatore attende 

il cervo, spiando alla posta ; l'audace bracconier spinge la caccia 

ed incalza il cignale, egli cade e vien preso. Amo questa 

devota di Tourvel. Amo l'inganno al marito, allo sposo, alia madre, 

al mondo intiero. La satanica amica De Merteuil or m'incita, 

or m'applaude, or mi rampogna ; ed assomiglia a voi Marchesa. 

Di tal modo i Moirosofì sbucano dal secreto per i larghi 

saloni a procurarsi amori e li Afroditi salvano i potenti 

fratelli, dall'ira delle madri, passando mascherati di tra voi< 

Il Nipote di Ramean, 

Amo i grossi contorni, amo la sciocca, la cattiva e la fiera : ifóm, 
cosi ella crede d'avere dell'arguzia : — item, conviene che si persuada 
che noi tutti crediamo alla sua grazia maliziosa e bionda : iiemf 
perchè costei, che nulla sa, di tutto, giudica e in tutto : item, 
applaudiamo al suo ingegno che sentenzia sciocchezze. — Prendo 
di tra le mie le sue sgrazmte mani di servente «... O mani helie 
delicate e piccole, paffute e Hanche come petali lilliali 1^0 Viagegno 
profondo, presto, vigile che si nasconde sotto ai ricciolini ; (rìccioli 
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grigi) e poi lo studio f l'educazione, il latto, ed il valore ; o valorosa 

donna ! » Fra tanto il ventre brontola di fame. Amo cibi copiosi ; 

amo capaci calici. Fréron, Mallet, Palisot, Bacaulard, 

son ben pasciuti e fan peggio di me ; ho fame e sete. E la menzogna, 

Signori cortesi, divien la cosa necessaria. Così s'impanca la Diplomazia. 

Ma se in tal modo la disputa continua, io passo oltre : 

al buffon non convien considerare l'altrui buffonerie. Verrà tempo, 

che, andando a zonzo, quivi ritornerò, quando si bacia o si dorma. 



Esce correndo ed improvvisando una giga, colla bocca imitando il piffero ed il tamburello. Men- 
tre i Filosofi si intrattengono in particolari col loquii, come all'affinità di ciascuno compiace, e, 
ricercatisi in coppie, vanno e vengono lungo i viali (spesso le mani candide nella luna, appaiono 
erte nel gesto) ; 

I Sussurri riprendono. 

Vadano dunque in pace — ... Le Maschere ritrovan TErma antica 
e in torno nuove carole l'industriano. — ... I Saggi, come 
risplende la Luna, esprimon nuovi sensi delle idee antiche. — 
Or li Amanti si baciano meglio... La danza... la disputa... li amori... 
Faublas... Iddio... L'uomo... L'universo. 

I Sussurri cessano tra le fronde. 
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Il Pastore alla Pastorella. ("Ripassano^. 

E avete udito ? Il cuculo guffeggia roco e triste tra il fogliame : 
la giù dei fuochi fatui volitano per Taria : folletti, malie. 
La mia presenza dissipò i Fantasmi : quando stan queste 
incerte luci sparse dentro la prateria meglio uscire guardata. 

Il cucolo ricanta. 

I^ Pastorella, 

Che è mai?... Non uscirò mai più di notte sola. Ancora!... 
Grazie, grazie ora sono alla porta. Io entro qui. 

Il Pastore. 

Sola entrate?... Ma la scala è buja : 
ecco i gemetti maligni e famigliari 
nascosti sui gradini a intimidir fanciulle, 
se il caprìccio lor frulla. 

I^ Pastorella. 

Vero ? Ma ora lo dite. Ah ! Signor Pastore. 

Si scansa da un bacio improvviso. 

Il Pastore. 

Quest'era il mio viatico: tanto cammino ho fatto, in cortesia 

per voi, che mi negate ricompensa? E la gentile urbanità francese? 
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I^a Pastorella ride e tmzona per non farsi abbracciare. 

Voi siete il Folletto 1 

Il Pastore. 

Oh ingrata ! E perchè v'irritate, quando alle nudità che dalle 

scollature rosee irritan Tocchio, la mano cerca attingere? 

Non v'ho fatto servigio? Imprudente Chimene, il rispetto 

vi piace cosi all'amore ostile? E quando nei giardini, 

che profumano ebrezze, vedo il novello calice, non vi protendo 

le mani avide, poi che l'occhio già fu ammaliato 

dalla sovrana e dispiegata grazia? Non v'ho fatto servigio? 

La mano vuol toccare ; che se il fiore dispicca dallo stelo 

carezza con blandizie sui petali rosati ; che se il profumo 

punge le nari, invita poi la bocca ai baci. Cosi.... Là bada. 

I^a Pastorella. 

Oh! 

It Pastore, 

Tale la legge di Natura : che i sensi son golosi : e voi che l'irritate, 
guardatevi. Pastora. Per un piacere tre : non irritate l'occhio, 
se non volete le carezze e i baci.... Io entro con voi. 
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ha Pastorella, ridendo. 

No^ non entrate ! 

Il Pastore. 

Non vi credo ; a voi dorrebbe assai s4o non volessi entrare. 
Celiamo?... 

Il Visconte di Valmont sosta a considerare. 

La sciocchezza è gentile? Non sforzerei le porte, 
se fossi persuaso che più tosto ami costei un bacio 
meglio che Tumilissimo commiato d'un inchino. 
Dalle lotte amorose il piacere d'amore. Ma i Pastori 
godono a loro modo.... 

I^a Marchesa^ chiamando, lontano. 

Visconte ?... 

11 Pastore allontanandosi colla Pastora stretta, pel braccio, alla taglia. 

I^a Pastorella. 

Ed ancora volete?... scompajono. 
I Sussurri continuano 
Dicono bene : Natura accoglie ognuno 
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che profitta nel Mondo alle Creature. — Or li Amanti si baciano meglio. 
— Le Maschere ritrovan FErma antica e in torno nuove 
carole le industriano. 

La Scena rimane vuota. La Notte sola acuisce. Tatti i Misteri della Notte sinceramente e silen- 
ziosamente favellano tra loro. Un' orchestra secreta compone e raccoglie 1' inno. Istante di 
pura e feconda armonia. Dopo la leziosità di una n^avotta, il canto fermo, sostenuto da un pe- 
dale d'organo. — Poi in fondo, s'annunciano le Maschere che ritornano. 

Dei Gridi a rispondersi. 

EVoeh! Evoeh! 

Vecchie leggende e nuove! 

Ogni cosa ritorna al suo principio ! 
11 Ditirambo balzante e strambo risuscita e s'impone al Minuetto. 
Ditirambo imparruccato. 

Sul beato compiacimento delle balzane Maschere, 
una malinconia scende e s'acconcia alle lagrime umane. 
Evoeh I 

Pierrot ! 

Pierrette ! 

Per te! 

Per me ! 

Evoeh ! 
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Le Maschere vendono sulla scena e danno Inogo alla 

RIDDA. (1) 

Strofe. Canteremo a battuta. 

Antistrofe. Canterem senza vel, senza rispetto, 

canterem come sempre : un fuoco in petto 

cova alle pazze Maschere. 
Strofe. E il vino ajuta. 

Antistrofe. L'ebrietà sollecita al desire, 

le contese riaccende e inrita all'ire, 

come soglion le Maschere. 
Strofe. O diremo d'Amore? 

Antistrofe. D'Amor di leggiadrìa — e di malinconia. 

Cantiam li strafalcioni ; 

cantiam le cose doppie e senza fine, 

la bella antinomia. 
// Coro. Il Ciel, li Dei, — Mercurio e Giove, 

l'entusiasmo raggiante in sulle cime, 

i liquori e la noia, — metempsicosi e prove. 



(I) Vedasi .< L'Intermezzo della Arlecchinata », nei •« Orami delle Maschere *, di cui la Ridda 
è uno spunto orchestrale. 
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Antistrofe. 


Voi credete? 


Strofe. 


Crediamo. 


Il Coro. 


Su via, cantiamo, 




E canterem Saturno vecchio e sfatto. 




Saturno podagroso. 




Dissero quei poeti, in religioso 




metro, ch'egli figura 




il tempo ; nulla a fatto. 




Il tempo è un Giovane. 




O Saturno, neirozii dell'Olimpo 




ti prude l'uzzolo 




di scender sulla terra a spiumacciare 




la forosetta? 




Ma puoi tu amare? 


Antistrofe. 


Ama Saturno, il tempo scellerato? 


Il Coro. 


Saturno amò e il ventre ha ben pagato, 




che rha beato. 


Anastrofe. 


Dissero, dissero. 


Strofe. 


La favola è sicura. 


Il Coro. 


E non pagò in moneta, ma in natura, 




ed egli si donò. 




cavallo pomellato — alla richiesta 
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di quella buffa festa 

di voluttà ; 

però 

non si compiacque 

chi con lui giacque. 
Antistrofe. Chi fu la poca destra^ 
Strofe. Una spigolatrice. 

// Coro, Cosi si dice. 

Il Visconte di Valmont, di lontano, guardando alla Ridda, 

Non vi pare, Madama, d'udir la verità lucida e fresca 
di qualche fatterello di nostra età? Un cavai pomellato 
non si può, rifiutare in coscienza, sia pure il donatore 
un vecchiardo giudeo. 

I^ Marchesa guardando colVocchialètto. 

A me piacciono meglio le turchesi 
e l'opali e i rubini. 

Il Visconte di Valmont. 

Hanno virtù simbolica, Marchesa. 
I,a Marchesa, 
E preservan dall'aspidi arguti. 
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Il Viaconte di Valmont 



Non sono un serpe ; io non addito al frutto ; 
la donna mostra il frutto ed io lo mordo : questa inversione 
è la perversità. 

I/B Marchesa, 

Io mi difendo. 

Il Visconte di Valmont. 

Non troppo, amica, 
però ch'io non v'attacco. Udiam le strane Maschere. 

// Coro, seguitando la Ridda. 

Codeste son follìe ! 
Follìe di tutti i tempi, noi danziamo, 

come vuole il costume ; 

senza riguardi, il guardo 

nostro giunge oltre ai veli 

e scopre nuovi cieli. 
Danziam, compagne allegre, in torno all'Erma 

che raffigura il Tempo. 

Le faccie guardano 
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da quattro lati 

ed una è TErma. 
Follie d'amor le Maschere 

più vestite che nude ; 

l'uzzolo prude 

airazion antifìsica. 
O il gusto del baciar, senza baciare 

e d'amar senza amare. 

La nudità ripugna 

o inrita l'ugna — a pungere 

e a tingersi di sangue. 
Se questo amor special non vede rosso 

si stanca e langue. 
Danziam compagne» a tondo, in torno all'Erma; 

noi follìe d'ogni tempo oscene ed agili. 

Amor non sa di clima 

il nostro Amore, 
e in freddo o in caldo vaneggia e sublima 

oltre le sfere... 

e bere 

bisogna per amare ! 
Due voci. Quale amor, come amare ? 




Digitized by 



GooQle 



— 203 — 

// Coro. Se pel bosco s'incontra una Pastora 

nevichi o bruci il sole» 

Amor rìde ed adora. 
Tre voci. Come adora? 
// Coro, Gozzoviglia di carne e passa via. 

Ecco la teorìa, 

altro che fa?... 

Li Interlocutori si fanno in cerchio a tomo al Trattenimento ; ogni fisionomia esprime V inlimo e 
personale sentire, e, dalli occhi e dall'aspetto, dimostra quanto ciascuno prova. 

Una Pierrette. 

Amor non sa di clima. 
Un Fierrot, 

Per ciò danziamo a tondo, in torno air Erma. 

Una Ninfa vestita alla Pompadour. 

E Frago ci dipinge ancora e sempre 
Driadi nude? A che viene l'intrusa a sforzare il bel cerchio 

della galanteria ? Ed accenna alia Driade. 

I,e MaBOhere in Coro, 

Una Driade nuda? Dalli all'intrusa. 



Digitized by 



Google 



— 204 — 
La rincorrono in folla pel viale. 

ha Driade vergognosa^ cercando di coprirsi colle mani. 

Ahimè, che mai v*ho fatto? SMo son cosi vestita, non è per licenziare, 
che spesso i veli in zona in torno ai fianchi eccitan più, che non le coscie 

nude. Ahimè ! voi mi battete. Pietà. Le Maschere l'insulUno. 

Cbénier irruendo. 

Sacrilegio, delitto ; urli la plebe al bello, ma non tenda le mani 

ai Simboli dell'Idea. Fu sempre sacra nudità perfetta 

in cospetto dei Gnomi della terra. Tu, discesa dal ciel, miracolosa ; 

la tua capigliatura si profonda, rivolo d'or sulFerbe, 

poi che Tardir ti svelse i pigri lini ipocriti per Tarte 

e per l'amore. Dal sol collane e perle dalla luna attenda 

il bianco collo e il bianco seno ; ridi qui, ridi e impera. 

I^e Maschere, 

Al fiume, al fiume ! 

ha Driade. 

E' un peccato turbar le orgie viziose 
colle divine nudità del Genio ? 

he Maschere. 

AI fiume, al fiume ! 
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Chénier prosegue. 

Oh dolcissimo fior di carne e sangue, feminiie e divino, 

osa ie membra pure senza velo, osale imperialmente tra i fratelli 

dell'erba. Un incosciente vanità ti spira, anche tra il pianto, 

da' belli occhi e spinge al sorrìso le labra e ti scompone 

i riccioli alla fronte. Bellezza è Grazia ; Grazia rifulge dalle ciglie 

umide. Nudità, nudità, fermati ancora. L'Olimpo 

mi rivive nel pensiero e in te : questa è U patria. 

La selva ti conosce, ricorda vite industriose e benigne ; 

saturnali si celebrano a Maggio al coperto dei faggi, tra i Fauni 

e le Silvane. Non il re, non la patria, non la guerra 

producono prodigi, fermati e sta. 

Z,e Maschere 

s'avventano sulla Driade e la trascinano sulla sabbia del viale, urlando. 

Al fiume, al fiume, al fiume ! 

Cbèttier, 

Sacrilegio, delitto ! 

I,' Abate sul viale da cui passa la ridda cruenta. 

Il goloso spettacolo vai meglio della fuota 
in la piazza di Grève. 

18 
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Egli segue la Ridda, che tumultua nel folto e s'allontana schiammazzando. Li Eroi rientrano sul 
viale lasciato vuoto e commentano il fatto. A tratti, l'Eco della Ridda giunge a traverso il fo- 
gliame del boscoj come una commossa inleuzione di risa e di pianti. 

Marat 

Questa canaglia è a fatto aristocratica. 

David. 

Decrepitezza d'Arte se non la integro dai principii antichi ! 
Bs^mboleggiano i versi, ed i dipinti senilità alla zinna e miserande. 

Diderot. 

Greuze è un poeta. 

David. 

Egli poeta? Intingeva il pennello nel suo cuore 
e molto pigramente, ma non rosso segnava, in azzurro. Dove la forza 
e il sangue? Minuterie leziose e dame pretenziose, poverelli e vegliardi, 
scipite storie d'un tempo senza gloria, vanità incipriate; 
ecco le tele. Belar d'agnelli e gracidar di rane, tubare di colombe, 
rivoletti eleganti in mezzo ai prati, miniature a ventagli di Preziose; 
non idee, non fatti. E dove ardire e gioventù? Eroi stan per la Storia, 
monumenti a richiamo, idee per il mondo. Costui è mastro 
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assassino di Pittura. Poeta Greuze? Arte sublima Tuomo 

a grandi cose, non fasti di regnanti o baldracche reali: 

arte è popolo : ed a traverso alParte io credo al Nume, al Dio, 

Diderot. 

Quale Dio? Il mio buon Saunderson noi vide perchè cieco 

forse e il telescopio di Newton pure, perchè veggente forse e troppo. 

Che v'ha di strano? Dio, dicon, si sente: costor non Than sentito, 

che Tocchi non servivano per la sua maestà. Meglio esser cechi 

in tal maniera ai sensi/ s'io per me sento e non sento 

di lui. Né intendo come Than favoleggiato. 

I/Mco della Ridda, 

Amor è una speranza 
irrealizzata. — Ahi ! Le mie bianche coscie ferite — Delle rose di sangue... 
Debbo morire!... — Ah ah ! — Oh, questa bionda capigliatura!... 

Marat. 

Io credo in Dio 
e in questo Dio credendo, Jehova imminente vendicatore^ vi mostrerò prodigi. 

Gaillotin. 

Io non so se vi sia questo Dio ; io so, che, come voi Marat, prodigi 
produrrò, al mondo. Io so che per Tuomo mi spingo a ricercare, 
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lungo Tastruse fonti, il perchè della vita e della morte. 

Cosi volle Ragione ch'io sapessi e mostrassi la semplice mecanica. 

Rubai il secreto e m'impongo alla provvidenza. 

E m'impongo ai delitti della I^gge e grido : indietro ! ai roghi 

ed alle ruote, alla pece bollente e al piombo fuso, al coturno 

che lacera e che schiaccia, al cuneo che spezza, alla corda che sloga, 

forme d'oscene aberrazioni, forme di lascivia* feroce e probatoria. 

A che torture? Il social corpo ammala di deliquii 

o furoreggia ; li scuotimenti aprono il futuro ; la gangrena 

intossica. Pone mano alla scure il buon filosofo, 

abbatte e taglia. Dio vuol che s'abbatti, s'egli è padre di tutti? 

Dio vuol che s'uccida, se sanguina nel sangue de' suoi figli ? 

Dio, una fola, un mito : io preparo l'aperto a venire, 

colle mie morti ragionate^ colla rossa creatura. 

VSeo della Ridda. 

Al fiume, al fiume! - Daremo i bianchi fiori alla corrente. -Che vogliono fare? - 
• • • passano ... — tutto... Ah ! ah ! ah! ah ! — ed il vento... 

Diderot 

Quale creatura adunque? 
Guillotin. 
È il mio segreto. 
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Marat. 

Non bestemmiar, fratello. L'Uomo, ministro 
della provvidenza, è suscitato in tempi di turbini ed appresta, 
sotto l'alto consiglio, la ragione del vivere sociale. Non altrimenti 
Dio mi consolava lungo la prigionia del corpo, lungi di patria, 
lungo la prigionia delFanima, in questa Francia nostra. E nelle amare 
veglie e dolorose, quando intento al mister della Natura, 
fìggea Io sguardo dentro T ideal laberinto di Mesmer... 

1,'Soo della Ridda, 

La morte di una Dea ! - ... per la piazza di Grève - la notte appar più chiara 
di un giorno d'Aprile. - ... e vorremmo - dopo il bosco - Al fiume al fiume! - 
... Ahi! - Nuda, nuda! - ... Una verità - Del vino, nei bicchieri ! — 

Mesmer interrompendo. 

La Scienza 
pura e semplice non groviglia l'Idea. Per ciò l'Idea fluida vagola 
com'aria e l'inesperte pupille non vedono la sua semplicità... 

Marat. 

Mesmer, 
l'idea è Azione.... : e, quando dietro ai vostri incantamenti 
ri frugava il perchè ; quando, Descartes e Locke combattendo, 
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io, all'anima assegnava una sede e condannavo il vecchio 

fattucchier d'ateismo Voltaire, e tra Francklin e Volta proteggenti, 

volea dischiuder nuovi sensi alla forma archetipa di Newton ; 

e le notti eran lunghe e tenebrose, e il mio ingegno fremeva 

e s'irritava, e la fronte sudava nella lotta contro ai titani ; e, dal corpo, 

assurgendo all'Idea, d'un guardo solo l'Universo abbracciava: 

io sentiva clamante delle sfere una voce a soccorrer la povera 

e sconciata persona, tentante in la caligine e a confortarmi il cuore 

e il desiderio. Questa voce era Iddio : questa designazione del cammino 

il mio destin vitale. L'ore angosciose di meditazione 

m'infiammavan la mente ; troppo ardito, cercando novità, 

ogni cosa tentava ; ogni cima vedea già conquistata. 

Nulla di nuovo adunque? Perchè dopo venuto in sulla terra 

ed il mio nome oscuro, sarebbe la mia gloria, cui aveva diritto 

e che già possedeva, muta ai posteri sempre? Poi intesi l'orecchio. 

Venti secoli, come un'atroce enormità di pene, ri bolli van nel popolo 

francese, dal primo legionario che insanguinò la daga 

dentro il gallico fianco, all'estremo Capeto. Una palude sanguinosa 

in torno si stende per Lutezia ; a stento i campanili ed i fastìgi 

dei monti vi escon fuora. O flutto rosso, battente alla sponda, 

o flutto invidioso della Senna, che dici col tuo battere 

incessante, di che parla il rumor del risucchio, a chi singhiozza 
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la roca inarata ? O Popolo di Francia ; venti secoli eterni di barbarie 
hai sopportato senza un raggio di sole e di speranza: 
che vuol tu fare in fine ? Io mi riscossi e volli e dissi : 
« Susciterò io il Pogolo a sé stesso ! » ed il Popolo fu. 

Diderot. 

Strane le notti di Parigi, a voi creatore d'un popolo. Seguiste 
Beautnarchais, poi ch'egli per il primo indisse a Francia 
il nobiliar plebeo titolo di cittadino? 

Veco della Ridda. 

Il fiume della Morte — Ho perduto la mascera, — ... baciarti, baciarti, — 

non vorremmo 
dormire. — A Morte, a Morte! — Ahi! ahi! ahi ! — Noi uccidiamo la regalità, 
questa nuda bellezza imperiale. - £ dopo !-.. così s'anneghi - là... e verrà - Si - 
No, no... — Via — Come il vento,., ahi! — Uh! uuh! — Ah, ah —La Mort.,. 

L'Eco della Ridda sospira lontanissimo. Un soffio di vento: frusciano li alberi. 

Marat, imperioso. 

L'Odio ho seguito. Per le vie di Parigi, a notte fatta, vagolan spctri. 
La Fronda si ridesta e le borghesi apparizion ' discutono tra loro. 
Bondi e i Principi stanno in cortesia ed accolgon sentenze dai Prevosti, 
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parlamenti secreti nel giardin di Palazzo Reale? Poi, come 

ritornavan dalle veglie i ganimedi imparruccati ed ebrì, sfuggivano 

le larve di sotto le arcate dei ponti, e Tacque gemeano alle pile 

languide voci. Il mio padrone, il Conte d'Artois, rientrava 

da caccie feminili, o da ridicole corse pei boschi. Nella 

corte un latrar di cagnuoli, un ringhiar di molossi, 

e, i cavalli sbuffanti, le ferrate zampe^ battendo al suolo, faville 

suscitavano. Picchieri instivalati, trofei di compre selvaggine, 

baciamani ed inchini al lume delle torcie. Oh, valletti sguaiati ! 

Poi silenzio : scrutava per. l'ombrie dileguar le gioconde 

cara vane e ritornar su per i ponti i Lemuri ed i Mani 

del gran popolo meschino. Odio dicean le forme, per le vie 

silenziose, lustranti; Odio nel cuor verzicava, maligno 

arbor d'amari frutti, Odio che non si sazia se non crea 

in una sola ora tutto il male di venti secoli, se non sparge 

tutto il sangue versato in venti secoli. Questo claman 

te vittime vaganti nelle notti a Parigi. 

Prèret 

Macabra visione : 
l'oracoli non tanto protendean. 

Marat. 

L'oracolo era il prete, ed il popolo è il Dio. 
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Diderot 

La fervida ruota di un fine di secolo scardinasi all'asse ? 
Vano lavor di pace : forse irritai coscienze. 

Prèret. 

E vano conciliar passato al presente. Suggello la mia istoria? 

Condoroet. 

Amore^ amor rischiara. Uscito dal blasone venni e inalzai 

con il popolo il cuore. Libertà non vi parla che d'amore, palpito 

che accomuna ai sensi Tintelletto. Per la dilaniata 

Europa intiera oh, pregar pace or mai, tregua alla fine, 

per tanto sangue sparso e per tant'ossa infrante. Orror, carneficine^ 

incendii, stupri: pace, pace! L*età novella sorga immacolata e pura, 

Tetà novella voli, arcangiolo di luce, e sicura e serena. 

Forse che la natura insegna guerra ? Odio parlano i fiori e Tacque 

azzurre. Odio l'insetto variopinto e gajo ; Odio il bimbo che nasce? 

Il vostro patriotismo clama ed urla, io non lo voglio intendere ; 

la sua voce racchiude nelle frontiere l'Uomo ; inganno 

geografico queste limitazioni. Ma varca l'anima i fiumi, 

i monti, le muraglie ; questo inganno di Re, codesto fanatismo 

all'effimera gloria d'un nome ereditato e d'una lingua. 
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J Suaarri. 



Orror, prodigi, — il finimondo appressa. — Dove pace, dove?... 
Noi cerchiamo d'intendere. 

Condorcet 

Più in alto, in alto ancora ! 
Dallo studio ritraggo comprensione per tutte cose, ora e nel futuro : 
dallo studio io vedo uscir gagliarda la nuova gioventù, che non sa 
di vecchiaja. Eterno sta, di contro alla bufera, il cerro : 
perchè l'Uomo non pure, in faccia al Tempo, 
resterà quercia alla vita inradicata? Libertà vuol spaziar 
per ogni campo, di sotto ad ogni clima ; Libertà sorge^ ori fiamma 
di roghi : scintilla, e non abbrucia. Non ostacoli al cuor, non fine 
a vita, non notte alli occhi, non menzogne a coscienze ! 
E se fuor vìa ragion salendo all'alto, questa non è pazzia, 
è vaticinio : è profezia illuminata e strana per quella forma, 
per quella forza, in quell'idea, che Libertà assoluta svolge e dispiega. 

I SusurrL 

O forse che si vela a tempo a tempo, si come fa, la Luna 
piena in cielo, se la raffica incita le dispettose Nuvole? 

Marat. 

Ma questa santa Patria, come crearla da tanto fango? 
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Ma questa sacra Idea come materiarla e dispiegarla al Mondo ? 
Ma questa Azione, come svolgerla fuori a Vittoria sperata? 
E tutta Francia, come incitare al bene, poi che poltrì nell'ozio, 
o si morde le mani per ingannar la fame e la vendetta? 

Diderot. 

Tale sarà in futuro. 

Préret. 

hai vidi nel passato. 

Chénier. 

Vive 
nella tragedia. Squassai la daga classica, fermo ai grandi delitti : 
ne trassi il nuovo Eroe, dai fatali di Grecia. Senza 
un dubbio o un timore, io. Pagano, rivivo : Roma e Grecia 
risorgono in me e sulle crome di Gossec, dall'archi trionfali, 
che il fratello David plasma ed esprime, squillano i versi 
miei, squillan sui campi della Morte, in cospetto ai nemici, 
dentro alle sale, tra i colonnati dorici, versi alla Gloria ! 

David. 

Ed io armo il pennello che rinnova. L'arte che vedrà un re 
pregarla, sì che tramandi ai posteri l'effìgie sua in memoria, 
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classicamente consacra a battaglie. E fermerà pei tempi imperitura 

fama al volo dell'Aquila, Aquila di Francia, Aquila 

di Roma. E pel viaggio, fra due secoli opposti, seguitando 

col rombo dei cannoni, dalle bianche montagne 

ai turgidi torrenti insanguinati, starà calma ed intesa 

tra il fumo de' moschetti, l'orrore delli assalti, e i baglior delli 

incendii. Popolo come l'Ercole materio rito sopra la Senna, è rilucente: 

sulla moderna Babilonia stende le sue braccia di bronzo a difendere : 

sfìda le statue dei tiranni e impera. Arte rifonde i metalli e li incide : 

parole nuove sul petto di Ercole : « Natura e Verità » in punti d'oro : 

e in sulle braccia enormi : « Forja e Luce » luciferine stese ; 

e in sulla fronte : « Genio » per ridestare tutta l'Europa. Battaglia ! 

Battaglia ! s'inporporan le nevi e lente l'acque tiepide. Ancella 

al voi dell'Aquila, ronza la Pecchia d'oro, svolge un nuovo diritto. 

Li Eroi tacciouo alquanto, osservano ed ascoltano la Marchesa, che ritorna sulla scena celiando. 

I^a Marchesa, 

E ben, quando dalle ribalta beffeggiate e ridete, sgambietti 

e leziosaggini di membra e di frasi versando al pubblico, che cuore avete? 

I^' Arlecchino della Comedia Italiana entra con lei. 
Io ho sempre un cuore per le belle Dame e cercato 
ad encomio ; questa buffoneria è qui venduta bene. 
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I4SL Marchesa, 

Non intendete : 
che sentite in cuor per voi, per l'altri, in cuorCt dico? 

1,' Arlecchino della Comedia Italiana, 

Io frugo dietro al petto se per caso ci fosse questo cuore. 

Poi ne farei presente a voi, se mai credete : è un cuor di legno : 

se Io volete vi servirà meglio. Ma per l'altri ? S'io 

inganno colla maschera nera? E per me? S'io di sotto 

alia larva mi stordisco ? 

Diderot. 

Comediante Aristarco pezzato nel guarnello, 
se la spatola vi serve di spada, a buon diritto un congegno d'orologeria 
vi servirà per cuore. Tal sia il vostro ufficio ; molto studio, nessuna 
sensibilità ; mobilissimo aspetto, che si presti a qualsiasi 
forma; essere nulla e tutto. Larva perpetua. La disgraziata manifesta 
e piange e grida l'interno affanno : voi l'osservate 
e non vi commovete : poi l'atti ed il dolore in sulle scene 
svolgete e l'altri piangono alla vista. Tale si regna in Corte 
e sulle tavole. 

I4' Arlecchino della Comedia Italiana. 

Il cortigiano sta nei miglior' posti vicino alla ribalta; noi 
predichiam, maestri, ed egli impara. 
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Diderot. 

Cosi il veleno del sarcasmo 
passa nei salotti : la satira. Ironia medicata, spuma 
leggiera, che crepita scintilla e sfuma : acre al sapore, acre al pensiero. 

Lo stuolo delle Dame e dei Gentiluomini ripassa discorrendo ; poi, come sono vicini ai Filosofi, 
alcuni s'avvicinano, altri, a parte, continuano i colloquii. 

Un Gentiluomo, avvicinandosi. 

A chi credere dunque? Alcuno grida: « Tutio è MaU qua giù. » 
Altri risponde : « Tutto è bene ! » Tra Tottimismo e la negazione, 
tra l'opera e il godere di quest'opera, come vivremo? 

Diderot. 

Vivere colla mente, viver col cuore ; rettificar rimagini irreali, 
che la foga ci suscita, pensare per amare. 

Un altro Gentiluomo. 

Socrate ed Epicuro? 

Diderot. 

Il Teeteto ; ma voi lo scordaste. 

Un altro Gentiluomo. 

Poi ch'accogliemmo 
le vostre parole e v'aprimmo le porte. 
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Una Dama, a parte, 
E scommettevate? Tutta era febre in Parigi aspettando. 

Un'altra Dama, alla prima. 

Per Lovelace del Conte d'Artois. Un superbo poliedro. 

Una Dama, 

Non io. Nemiche in sulla pista. 

Marat. 

Diderot, aprite li occhi ermetici 
a chi non vuol vedere. Là si parla di fronzoli gemmati, 
di cavalli e di corse. Del cuore e della mente 
essi non sanno. 

Diderot. 

Convien che m'odano ancora. Convien che a noi 
s'inchinino; che ci spalanchino Tusci al passaggio. La Scienza 
mal si presta a curvar terga per sgusciar per li usciuoli semichiusi. 
Il Mecenate è ora il Saggio e non batte alle porte dei potenti. 
Cosli dopo ventotto anni d'assenza, entra come in trionfo, 
inalberando il suo rosso berretto, Voltaire in Parigi, e, all'indomani, 
in cuffia dà udienza alla Corte che accorre ed alla nobiltà. 
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Hftrat. 

Che fa questo per noi ? 

Diderot. 

S'essi ridon di Dio, rideranno 
di loro indi, tra poco. 

Marat, 

O piangeranno. 

Un Qisntilttomo, 

Noi riderem sempre 

Marat* 

Fino a che... 

Un altro Gentiluomo, a parte. 

Sain-Lèger e Suiller, medici al regno d'Amatonta e di Papho 

dal bolettino avvisan che non trovan gran cosa per quelle battiture 

inferte alla Granville. Se pure il volto e i seni 

han sfigurato alquanto, non scendono più in giù e alli amatori 

Tesenziale è salvo al bacio ed all'abbraccio, come prima. 

XI a altro Gentiluomo. 

Che brutale il Jon ville i 



Digitized by 



Google 



— 221 — 

Un altro Oentilnomo. 

Eh!... per la gelosia!... 

Una Dama ad un Gentiluomo. 

Noi v'ammiriamo 
in quei panciotti strani, che rappresentan favole di La-Fontaine 
dipinte, e nascondiamo l'occhi col ventaglio, se ci occorre lo sguardo 
airistoriati bottoni che Padornano. 

Qael Gentìlajmo. 

É vero ; le favole 
non v'insegnano nulla di nuovo. Vi servono i cammei che sono ricchi 
e bene aggemminati nelle Trasformaponi è nelle 
Positure aretinesche ? 

Un'altra Dama. 

Toglietevi i bottoni ! (Rìdono). 
Quel Gentilnomo, 

E voi il cappello inglese. 
Belle testine, apparite cimate tutte piume orientali : e quando vi volgete 
ed assentite, Talto pennacchio ondeggia a isimiglianza di quei che stanno 
sull'arnese ai cavalli, nei trionfi : cavalline, Signore e capricciose. 
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Un'altra Dama. 



Si vede, parlate come vi vestite. Moda, capriccio : hon ha leggi 

vagola, sta, ci sveste o ci infagotta. Sua Maestà discende 

nello stretto viale di Gévres al botteghin modesto d'una 

scoperta celebrità d'acconciature. E la Corte ora invade la stanzuccia. 

Che se per avventura, in pompa, passi lo stuolo principesco 

e sbuffino cavalli, brillin l'arnesi ed occhiate sfavillino 

dalle Dame ai Baroni ; l'impetrato sorriso d'Antonietta 

sale alla fìnestrina che tanto non chiedea e da cui sporge 

la testa una merciaja rapita a tal saluto. Bell'orgoglio tedesco 

a riverir le mani che foggiano le gonne. 

Quel Gentiluomo, 

Non tale fu il giudizio di Maria Teresa, che quando ell'ebbe in dono 
una miniaturina dalla figlia, più tosto la stimò attrice, che Regina. 

Un'altra dama. 

A che la critica? Non conoscete di voi e ridete dell'altri ? 

Quel Gentiluomo. 

II mondo guarda all'altri non mai a sé stesso. Io v'ammiro e ne sparlo. 

Poco fa fasciavate da torno al corpicino delicato, 

onde la taglia fragile piegava, il pouf au sentiment: orai levate 

le frangie e i falpalà : leveremo i bottoni ; ci vedremo senz'abiti. 
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Un'altra Dama, 

Nudi con pochi veli!... Voi vi svegliaste male stamane. 

Qael Gentiluomo. 

No, che grata mi fu la prima vista. Occorsemi la mia, 

dallo specchio, domo al lettuccio, tra i cortinaggi azzurri. 

Auto- Narciso, nella cristallizzata onda rappresa, 

m'assicurò della bellezza ancora. E tre volte sorrìsi all'imagine ; 

né in vano (mi crediate) parlo di me. 

Una Dama. 

Modestissimo in tutto. 

Quel Gentiluomo. 

Poi sentrettolo gajo a Versailles nei colori del giorno, 

caca — dauphin o prune — monsieur : abito di trionfo ; 

pel trionfo dell'abito il mio. Salgo alle stelle. 

Curvan le terga li staffieri e i Pari, le Belle complimentano. 

Se poi rida il filosofo e rampogni : « Sbagli! » io meglio mi rido di lui. 

David. 

Di tal modo vi serve Parte a pieno. Futilità, sciocchezze ! 
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Grottescamente delle bacheche grigie i panciuti magots ghignano 

e guardano, sognando l'Oriente ; regnano i bibloquets ; dalle dragées 

sommovete li azzurri concettini. Cincischian le parole un vaneggiare. 

L'abili a goffi vi salgono al collo, intisichito lo strozzan nei velluti ; 

lode somma è la taglia cui racchiuda il breve anello delle maggior* dita. 

Il pensier s*assomiglia alla persona : abborrite i giganti, 

il Genio v'impaura. La Venere di Gnido è una pupattola; 

che s'ella mostra poppe e fianchi sodi, è lavandaia. 

Rubens scarlatto, vien posto da parte ; il pallore è una grazia, 

la cipria incanutisca e bionde e brune. Al bronzo ed al basalto, 

perenni per i secoli, le porcellane di Sévres miniate. Pastore e Pastorella 

dei mobili contorti ed indorate ballan le passocaglie. 

Infine quanto è bello è mostruosità. La Harpe ha detto Shackespeare 

mostruoso. 

Diderot. 

Shackespeare, colosso barbaro, comporta il granito e la nebbia. 
Teneri amori svolge di tra il sangue. La cervogia d'Albione consiglia 
visioni spaventose e lilliali e purissime forme. 
Vede il futuro e lo smaga, viaggiando per l'anima al suo Dio. 
Fabrica un mondo vivo sulla scena ; da fondo al cuore 
e ve lo mostra tutto, avidi come siete di dolori, senza mentire. 
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Oltre a Racine, oltre a Molière, trascorre impassibile e fermo foriero. 

Noi sotto alle sue gambe, arco sublime, passeremo guardando 

a quell'altezza. Così fuggir la vela tutta al vento, 

sotto al Genio di Rodi le Galere. Nessuna mai attinse dell'estrema 

fiamma il sesso dorato e pendente. 

Una Dama, 

Udite sommo elogio 
per li inglesi ! Si vantano i cavalli non li uomini ; 
e non è patriottico il farlo. 

David. 

Oh patria sulle labra inunguentate ! 
Giudicate voi stessi. La smorfia leziosetta sia l'arguzia, 
l'attuccio col ventaglio tutto il gesto ; il dondolar del capo 
tutto il diniegamento. Belle e belli portatevi in sull'anche e fatevi vedere; 
vogate, piegati, al minuetto ; strisciate i piedi ; inchini 
e riverenze. Attuccini scimieschi, pigolìi di pulcini : or dal vocabolario 
bandite i motti ch'indican vigore. Un altro passo, un altro ancora, 
tre ed una riverenza. L'aggraziato, il minuscolo contemplasi; il minuscolo 
è bello, il minuscolo attrae: l'impotenza lo può anche 
a comprendere; il minuscolo ha i suoi dolci capricci, 
non obbliga il minuscolo l'esegesi, ed, alle curiose perfezioni, 
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subito sorge il sospiro d'omaggio. Miniature, balocchi 

di cristallo, fragilità ! L*occhio ammira le vuote dolcezze, 

segue le vaghe imagini al contorno delle piccola cose. Eccovi 

Dame e Cavalieri, qui squisitamente minuscoli e belli. 

Il corpo esala l'ambra e Tacque nanfe ; la gamba sta leggiera, 

fine e snella ; la manina sicura a sventagliare veli dipinti e avorii, 

forse a impugnar spadine cesellate ; meglio ancora, 

a gustar poma viventi esposte tra i merletti. E la picca marziale? 

E la conocchia e il fuso? L'arguzia olezza si, ma impertinente 

ronza com'ape in torno ai fiori e punge ; non si ferma a ragione ; 

va come il zeffiro sul gelsomino, va come il vento fresco al mattino, 

scompiglia il parucchino. Scintilla e muore. Gentilezza minuscola 

e cara 1 Non esponete il fior che V imprudente sol non lo carezzi : 

abrucia : e non al gelo, no, distrugge ed essica. Piano le mani 

apprestiamo alla rosa ; non si sciupi il velluto di petali : 

Torme vi macchiano il calice. Cogliete il fiore : 

il fiore è morto. Oh bel fiore francese di un tempo ! Molte lagrime ardenti 

hanno le aiuole insterilite. Fiori pazzi ! La bimba tiene catedra; 

torna la nonna a balbettar sciocchezze bamboleggiando amori e preghiere. 



Diderot. 

« Io mi son fatto uomo, » disse Ninon invertita. 
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Marat 

E corruppe da maschio. 

Un*altra Dama, 

Ella spinse al mercato la bellezza e l'ingegno. Essa rivolse 
a noi Tarmi più acute e uccise un privilegio. 

David. 

Essa era nobile. 
Un'altra Dama. 

Ed aperse le porte alle ragazze. Pompeggian e gareggiano d'eleganza; 
salgono in apparenza in sino a noi e il passegger le scambia 
colle Dame. 

Un Gentiluomo. 

Che non vi dian noia ! Esse si danno per quelle che sono, 
né sanno quali nomi esse portino. Arpagine s'accese 
in gran superbia del greco suono del suo nome classico, quasi 
manifestasse una virtù. Fu a lei un Academìco cortese 
che rinsegnò in cambio ; ora la Ninfa vide insulto ed avviso 
ai clienti per Tattiche sillabe ; e mutò nome* 

Un altro Gentiluomo. 

Ecco « V Annunjii » d'oggi. Si vendon letti soffici, 
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specie di coscie e di natiche pandemie. S'avvisano le Belle 

a esposizioni di saffici colloqui i alessandrini tra le ginandre attrici. 

Un altro Gentiluomo ancora. 

Badate a sdrucciolare. 

Un altro Gentiluomo, 

Tutti i viali son lubrichi e molli. 

Un altro Gentiluomo ancora 
Anche a Versailles. 

Un altro Gentiluomo, 

Qui, meglio. 

Marat continuando. 

La parola vi turba? 

Condorcet, 

La parola è pacifica. Tutto è rivoluzione in sulla terra, tutto si muta 
e corre. La catena si svolge armoniosa dall'uno all'infinito : 
ogni cosa s'allaccia al movimento, anima e corpo; 
indiscutibilmente passa e risorge. 

Condillac, 

La dignità dell'uomo si protende 
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dal ceppo della vite or or potato, dal suolo che il coltello 
dell'aratro fende e feconda: fertilità rinnova; 
noi Taccogliam col sangue, divinità solare, 
che la cova e la serba. 

Guillotia. 

Fecondità si esprime dalle viscere 
delle niadri succhiata dalla terra. Portan le donne il voto 
della francese soferenza al fine ; già s'incarnano l'uomini 
del secolo. Le poderose generazioni suggon col sangue, nel ventre, 
il sacrificio concepito alla fiamma del cielo. 
Nascono nel fatale movimento per cui la donna, tra i fumi 
passionali, attinge forma all'ideai sovrano emancipato. 
Il trionfo d' « Emilio » avviene in carne soda ; eccolo 
in torno a rampognarvi.... 

Diderot. 

E lo vedete in me che vi consiglio. 

Marat. 

Il suol gallico attese per i secoli ; sulla dura matrice 
la fame fecondar ed il rimorso. Sorgono i fiori or mai 
lussuriosi, bevono l'aria libera. Purificano i fiori. 

20 
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Un Gentiluomo . 

Voi parlate di fiori ? 

Marat. 

Leggo « Eloisa » e « Pamela ». 

Fréret, 
Pei cieli della Istoria, al lor richiamo, trasvolano Tldee. 

Meamer. 
Io cerco un altro nome a questa Genesi : « // Regno dei Par adito 

Cbénier, 
Io m'attengo alla Grecia. Armodio ci ammaestra col pugnale. 

David. 

E Roma vide il fascio dei Littori precedere l'eletto della Plebe. 

Alcuni Gentiluomini, 

Voi ci prendete al miei del classicismo ; noi spiriam voluttà 
moderne e dolci; le scuole dei socratici son rigide di fronte 
alle mollezze alessandrine. L'empietà ci è più cara e il licenziare. 

Una Dama. 

E il ventaglio... Una scena a soggetto. Due colombe... 

S' allontana colle amiche. 
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"Fréret, 

Quando.... 

A bassa voce a Diderot. S'avviano insieme. — l Filosofi vanno discutendo coi Gentiluomini ; so- 
stano. — Nel viale silenzio. 

I Snanrri. 

L'Antagonia si fonde un'altra volta. Le vesti di broccato 

striscian sui fior' che dormono; lontane le querele. Il Vento 

passa e ripete parole, per la tenebra folta. Due Religioni : 

ridolatria del simbolo, TUmana elevazione. 

La Patria ! Il nuovo nome abbacina, abrucia la Corona, 

Principio e Fine. — Passano uccelli. Quali uccelli stranieri 

al volo certo, costante tra le Nubi, urgono tra le Nubi all'Oriente? 

Or l'Oriente è muto : pure un cotal lucore trema e vagola 

basso di tra le piante. La Luna forse ? O una fiamma lontana, 

spersa tra la campagna ? Dubia luce, ma luce : Epifania. 

Il Visconte di Valmont^ 

che segui la Marchesa in colloquio coir Arlecchino. 

Madama, al tribunale della galanteria poss'io inginocchiarmi 
e risponder per lui ? Che avete alla coscienza, 
quando tali domande industriate, o vi affoca il desio 
per li istrioni.^ 
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L'Abate 

acceso dalla corsa e deluso, sventagliandosi sul volto lapejjuola ricamata, 
soffiando, 

Son troppo agili le camufTate larve. Noi, sacerdotalmente, 
procediam distinguendo per categorie, ove sia di ragione. 
Bellissima la Driade : alla tortura in forme plastiche e geniali, 
bianca sul fondo nero della notte. E il sangue rosso sulle carni bianche. 

Volgrendosi al Visconte 

Io Spesso confessai Madama e ho pratica in tali affari; o pia, io ne riebbi 
risposte piene di santa umiltà. 

Il Visconte di Valmont, 

Ah!... 
Il Marchese s'avvicina lentamente^ mormora tra sé. 

Auf, andiam lontano; 
respiro solo : non mi portan nessuna novità : io li precedo. 
Arriveranno tardi questi pigri. 

h' Arlecchino della Oomedia Italiana. 

A che indagar le Maschere, 
se vengon dalle favole, né ritrovan più patria? Patria la sceda forse? 
Rammento l'incunabili : stranezze : per me di cuore non si parla 
mai. M'ascoltate? Fratello della maschera atellana, partenopeo 
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Pulcinella, imbellettato il muso di farina. Macco e Sannio 

buffone, raso il capo, ed in vesti di cenci rappezzate, 

ibridamente, io feci la burletta per il drama ; il drama 

m*era in cuore, ridere e beffeggiare. Quindi facchino 

e nobile da Bergamo a Venezia, spatriammo coi guarnelli 

in cerca d'oro, di baci, di lusinghe; rimutammo livrea 

sul rito delle vesti dal tempo consacrate. Una charmante beante 

ci tenta, che intisichisce amor colla civetteria , come ci abbacinò 

Re Sole; onde sfuggimmo il vero sole di Venezia per i falsi miraggi 

dello specchio. D'indi in qua fummo tutti imparuccati. 

Tropo è la regola ; gustiamo la retorica; susci tiam le Dorinde 

ed Ercoli furenti facciam parlare alla platea d'arciere 

fortunate, cui scoccano, dall'arco di due labra, dardi pel desiderio, 

mentre che nude braccia, zone candide, si cingono sul collo delli Eroi, 

offerita collana a dedizione. — Eccovi il cuor per l'ultimo ; 

un orologio cui l'ombra ammuta della gelosia, ed eccovi le lagrime, 

rugiade profumate, altrici a' fiori e spegnitoi dell'ira. 

Buffoni siamo dal seicento in poi ; perch'io rappresento 

la caterva : Arlecchino tramuta la satira, l'impaccia 

tra il vaneggiare delle fiabe astruse ; è machina alla scena 

come il sol che si leva, lampada d'olio larvata per congegni 

dalle nubi di mussola e di carta. Quella antica gaiezza ingenuamente 
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filosofia trovava e ricercava i principii di umana religione : 
ora non più gaiezza; TEmpirìsmo sbracciasi in piazza e gode. 
Poco fa un Dottore di Leggi Veneziano ci sbandi dalle quinte: 
fugò i Mimi d'Arte; candido, aperse il cuore ai sentimenti. 
Qui la famiglia vive e Tamore, e se, mai piegò a noi, 
ridusse le casacche inorpellate al primo intendimento, 
ricondusse alla fonte le persone archetipe di vizii 
e di virtù; noi, le Maschere eterne. Per ciò, s'io cerco 
cuore, io non la trovo, né vai la pena di trovarlo mai. 

I^a Marchesa, 

Ed è tal cosa che me lo fa piacere? 

Il Visconte di Valmont, 

La mancanza di cuore. 
Voi lo giuocate ed egli vi rigiuoca. 

h^ Arlecchino della Comedia italiana. 

Per essere un inganno 
merito elogi. Sono un ruscello perenne di frasi. Dilago 
come un fiume, spesso innondo i coltivi. Vaghe similitudini sul cuore, 
e più vaghe parafrasi : « un oggetto, un cristallo^ uno specchio^ 
un to{{0 di pan nero, una caraffa di panna molto densa, un fiore a^:(urro, 
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una ghiottoneria, una brioche, » Ecco, se avessi questo dolce panino 
lo porgerei per cibo a* spettatori perchè larghi mi fossero 
d'applausi. 

Il Visconte di Valmont, 

Zucchero a labra assai inzuccherate : risparmiatevi 
il miele, Bordello redivivo tra le quinte, non dimezzate il cuore, 
ostia profumata. I nobili uditori dell'Orchestra non ne vogliono. 
Nicolet lo dispensa sulle fiere, quando la plebe s'accalca 
al suo trespolo e vi impara le grasse furberie ; Tabarin ve lo semina ; 
la plebe s'impersona in Tabarin. 

I^* Arlecchino della Comedia italiana. 

L'arte è in ribasso, non è compresa ; 
l'applauso viene scarso. Dentro al Caffè Procopio, 
un La Molière scioperato dispensa la nomea letteraria 
ai dramaturghi ed il suggello di attori egregi, ma se è gonfia 
la bor3a che riceve. Allora accende battaglie di fischi, battimani 
in platea e nelle loggie. Numerando denaro^ vende ad anue 
fama d'illustre e plinti ai monumenti per i posteri. 

I^a Marchesa, 

Il bel Cavaliere 
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La Molière? L'autor delV Angola? V Angola che si piace 
del parlare forbito e delle usanze nostre? Che suscita 
nell'Indie una Parigi, in cui la Fata Luminosa ha Corte 
e s'avvicendon stregoni e stregherie? L'Allegoria si rende 
realtà e ci dipinge. 

V Arlecchino della Comedia italiana. 

Il baro» il simoniaco! 
Spaccone millantato da blas-bleuSt un Capitan Fracassa 
in mantelletto : oh signora, tenetevi a lui, al bel dissipatore. 

Il Visconte di Valmont. 

Egli osserva e dà favole. Vi fa passare la verità medicando assai bene 
l'aspro del gusto nella bevanda spiritosa e dolce. Vi protrae, Marchesa, 
il bell'incanto del sogno, se, al destarvi^ volgete l'occhi 
all'amabile carta del romanzo. 

I4' Arlecchino della Comedia Italiana. 

Non me ne intendo, io che vivo nel sogno. 
Il Visconte di Valmont, aW Abaie sopra pensiero. 
E voi ? Ei l'Abate ! 

I,' Abate f tì^a sé. 

Il supplizio è una forma d'estetica, interrompendosi. 

Ah, si ! Il Mimo m' addottrina nel mio quaresimale.. Dicevate Visconte?... 
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Il Visconte di Valmont 

Fantasticate, caro; Sade vi riassorbe. 

t,n Marchesa e V Abate, curiosi. 
Chi? 
n Visconte di Valmont s'allontana. 

Ah ! Ah ! Lo riconoscerete di fra quelli che si veston di nero. 

La Marchesa e l'Arlecchino si traggono da parte : insinuante la signora gli prende le mani. Un 
gesto dell'Arlecchino a cortese rifiuto. La voce dell'Arlecchino : « Oh signora , ho pur sempre 
paura delle Maschere, se pure non vi copra il volto, io una Maschera. » L'Abate borbotta pen- 
sieroso : « La Driade alla ruota ! Domenico di Gusman ! • 

Il Marchese^ passeggiando^ a sé stesso. 

Burle d'ingegno, queste dispute argute : 

levano un lembo del mantello chiuso. Ogni scoperta è novità. 

La Marchesa non sa ; biascica e non comprende : sbadiglia. 

Oh viaggiare lontano, vedere cose nuove ! L*Abate, che mi serve 

in qualche cosa, or m' impedisce di passare il mare. Mah ! 

I Sasurri. 

Passò com'è venuta la Raffica pel Cielo. Tornan quiete le Nuvole 
e si cullano : la Luna guarda calma e pensierosa. 
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Il Pastore, in fondo al viale, seduto sotto tm albero. 

Ecco, sentite, 
con me, come me : lasciamoci turbare dai profumi. 

I^ Pastorella seduta con lui. 

Ahimè ì mi turban più 
queste vostre carezze. Fa caldo. 

Il Pastore. 

Credete d'aver caldo. 

La Pastorella, 

Lo credo, si. Ahimè! 
Ritirate le mani dal corsetto ! 

Il Pastore, 

Perchè ? Seguo la teoria : 
i sensi son golosi. 

La Pastorella, 

Impertinente. Oh... oh ! l'altra insidiosa 
alle ginocchie? Oh! no! Ma siete pazzo?... 
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Il Pastore. 

L'altra mano 
vi guarda dalle vipere, presta a ghermirle, se strisciano sull'erba. 
Bellezza ! 

I^a Pastorella, 

Grazie : ma non per voi. Via, non posso sofrire 
ai ginocchi il solletico. 

Il Pastore, 

La bella giarettiera 1... 

I,a Pastotella, 

Signore, io grido... 

Il Pastore, 

Gridare? No! Non sconciamo il bel gesto 
di natura, non turbiamo l'incanto... Silenzio, assaporiamo. 

Ita Pastorella. 

Io vi perdono troppo... Badate, 
in cortesia,., badate..., via... 

Il Pastore. 

A che? 
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La Pastorella, 

Ahi, la voce mi manca..,. 
Tutto mi manca e forza e voce!... No. 

Il Pastore. 

Dolcissima !... 

la Pastorella, 

Vedono, ascoltano. Dalla vaga cortina delle foglie, spian occhi 
indiscreti... 

Il Marchese^ passando dietro alValbero occvpato. 
Ah ! Ah !... Ride La congiunzion deirimpari e del pari I 
Il passaggio di Marte sopra Venere : eclisse in cielo. 

I SusuttL 

L'astrolabio dei Magi non ci scifra le recondite azioni dell'amplesso. 
Basta il Marchese a trarne l'oroscopo. E la Luna si vela. 

Il Pastore, rapito. 

Demone roseo, spumante nudità ; angiola bionda, ogni dolcezza 
inonda la tua bellezza. Noi entriamo beati, tutto ci confondiamo 
nella felicità. Di' la parola preziosa che integra... la gioia... 
e il riso... e il morso... ; di' la parola oscena e capricciosa... 
Bella, bella... 
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la Pastorella^ balbettando. 

Sono piena di te ;... baciami sempre, la tua mano.... 
la mano ;,.. tesoro... Sento ; ah !.,. Dio... Per Tinfinito... 

Il Marchese, scherzoso. 

Oh 1 Dio... L*infìnito. L'infinito nel bacio. Eh! Sì... Costoro hanno trovato 
una stragrande novità ch'io ignorava. E fanno come i gatti sulle ardesie 
a Febbrajo, e come l'asine a Maggio, e come e sempre qualunque cialtrone. 
Ma bene, sì.. La mobile cortina delle frasche è trasparente come un paravento 
della China... Ottimamente. — Ei, Visconte, se vi piaccia vedere ! 

Il Marchese, come il Visconte gli passa vicino lo chiama, e gli mostra la giostra d'amore. 

Il Visconte di Valmont, accorso, spiando. 

La positura è nuova. Le mie Pericolose amicizie non l'hanno ancor condita 

in salsa tartufata. Vi compiacete.^ Delaclos ha perduto il suo francese, 

nel pazzo simbolismo d'un priapesco sofisma. Nobile priapea! 

Rammento l'incunabili : 

« Nec titilli sit criinem qiiod mentula semper aperta est. 

Hoc mi Ili si teium desit inermis ero. 

Bava di lumaca » liquore prolifico, 

raggio di stella, e fiamma di carbone, 

verso d'amore, chiricliicht di gallo, 
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un urlo di sciacallo^ una dichiarazione. 

Fregola delle vergini, isterismo maschile, 

menzogna di damina, inganno principesco. 

Il mondo in una pentola ; Priapo, il Dio Pan. 

Nimirum tibi falsa res videtur : 

astans inguinibus colwnna nostris. 

SaIvc Iddio dell* Orti feraci \ 

nel Giardin di Versailles, sotto le statue a tua imagine finte: 

salve latino,.. Ahi- ah!,., » 

Jl Marchese. 

Or, che vi prende eh?... 

Il Visconte di Valmont. 

Li Erotici Scriptores vanno a ruba sotto Tagili mani di Batteux ; 
Crebillion li impara a fondo» Voltaire lì predilige» e Madama Dacier traduce 
Aristofane. Delaclos, che ha lasciata questa pratica» si vede sorpassato. 
Un Compare Mathieu^ che spaccian sotto i mantelli nei passeggi 
coperti del Giardino Reale» ha saccheggiato per tutta questa roba. 
Valmont» figlio amoroso, completa il padre e dà 

la litania della Priapea al XVIII secolo, lasciando a parte Tode di Piron. 
« Nos vappae sumus et pusilla culti 
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7^uris numinat nos, pudore pulso, 

stamus sub love coleis apertìs. 

Il cielo nella camera, la rosa nella coppa, 

il sesso tra le coscie. 

La primavera ascende sui ginocchi ed intorbida rocchi. 

Nuvola che tuona e campana che suona, 

tenta^ion lontana^ Rampogna che si lagna. 

Pastorello d'amore, baro d* onore, 

vecchia procuratrice, la Guimard, 

e i baci della Nice: pargola di Marchesa... » 

Il Marchese, all'Abate che vuole schivarsi. 

Mio beiramico, qui. 
Eccovi un pazzo nuovo e un allegro Ramean. 

1,'Abate. 
Ohibò ! Visconte... 

Il Visconte di Valmoni. 
Andate là ch'invidiate Sade. 
Il Marchese. 

Sade? 
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Il Visconte di Valmont'. 

Genere neutro, che viene da Lucullo e da Caligula. 

Io gli sono parente. 

Ma non m*interrompete. 

<f... parola di Marchesa e verecondia di Santa Teresa. 

Su/amite e Margot, Neera e Santa Agnese^ 

la Maddalena e rEgipaca, la Clairon se volete, 

ciascuna ha le pretese della propria onestà. 

Ma.,., Dio delti Orti, speriamo, 

nella tua carità, (è la preghiera) 

Pertunda è un un'altra meravigliosa divinità: 

Pertunda e Prona, il Succubo e l Incubo ; 

Dio deirOrti, signore, empieei di tua grafia. 

Commoditas liaec est in nostro maxima pene, 

laxa quod esset mihi foemina nulla potest : 

quae me sentiet esse semper non spadonem. 

Quindi, per fisici artifi^ii, 

non badando ai giudica dei Concilii, Nicea e Trento, 

si sdrajan sui giaaglii all'ora buona, 

slaccian corsetto e sgancian giarettiera, 

Santa Lina e Glicera, Imperia e Salambò, 

la Va mère e Madama, la Clairon e la Huss 

la Lamòalle e la nostra Regi... > 
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L'Abate. 

Ma no, ma no ; che dite ! 

Il Visconte di Valmont. 

Il Piccolo Trianon, tempio del Dio delli Orti. 

« Salve nell* Orti di Francia, o ficajo, squadrato daW accetta boscajuola 

salve, a guardar le messi feminili : 

foemina si furtum faciet mihi, virque, puerque 

haec cunnum, caput hic, praebeat ille nates, 

a salva guardia della proprietà. » 

Io v'ho trovato della roba nuova. Che vi pare Marchese? 

L'Abate. 

Non me ne intendo. Leggo nel Manual de* confessori... 

Il Marchese, 

Bravo : respiro : ho viaggiato un poco. 

Il Visconte di Valmont, celiando. 

In dietro. De retro. 

Il Marchese. 
E dopo? 

Il Visconte di Valmont, 

Ho terminato. L*erudizion di Delaclos è secca. 
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11 Marchese, accennando alla coppia nascosta. 
Come la loro. Il sacerdote scende dall'altare. 

Il Visconte di YalmonU 

Per risalirvi. 
Ha la dispensa, vedete? Officia doppiamente. Sic ille sentit succuba 
non eum esse spadonem. 

l,*Abate. 

In somma. Chiudetevi la bocca troppo grassa. 

Il Visconte di Valmont. 

Per voi discepolo di Sade. Scriverete un'Antijustine 
come un Réstif. Il latino braveggia il pudore, 
Timparan le bambine che volgon le faccine rubiconde 
se il fratellino scopre il pipi. 

Il Marchese si allontana, 

E già, risale. Gioventù, gioventù ; 
rifare così presto questo eterno cammino. Io son già stanco di riguardarli. 

L'Abate continua a spiare Ira le foglie dell' albero. Sospiri e risa dietro l'albero pronubo. Il Vi- 
sconte guarda la luna. Silenzio. Le stelle tremano d'oltre le foglie. Un rumor d'acque cadenti 
nelle vasche di marmo. Un grillo trilla. Gracida una rana. Le nudità delle statue appaiono 
più candide. Parole lontane. Delle voci a rispondersi. Dietro la vcrzura d«l Giardino, colloqui. 
Dei passi. Delle ombre. 
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Voci dalle Conversazioni delli Mroi coi Gentiluomini, 

Tra Maurepas e Calonne dondola Taltalena. — Ma la Saint Huberty ì 
Venne vestita alla greca pel mare, gondola d'oro, come un altare, 
per ristriona battendo bandiera rossa di Marsiglia. Giostra navale. — 
Fu tra Melpomene e Talia al festino. — U Amante Statua ? — 

suscita. — 
D*Aleyrac voi dite? — Luna di carta volante pel cielo, Mongolfier la 
E come Bergerac dirà cose di luna — L*assessuale ? — Chi ? — 
No : sulla regalità scende e s'appressa Torà segnata e... Lasciate, 

diamo più. — 
Lasciate. — Una gavotta che sembra un inno orfico. — Non compren- 
Si. — Ed allora? — Cercate, cercate. Ritroverete in voi... 

Le Voci si fanno bisbigli. 

la Canonicheasa 

passa languidamente appoggiata al braccio di Faublas. 

Faublas, il cuore non vi batte 
più del consueto, ora, dopo il possesso? Che é 
questa malattia ? 

Il Cavaliere di Faublas, 

Prima, Madama; se dopo, penserei che fui infedele 
a Sofia. 
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I^a Canon ichesaa. 

Sofia? Il nome che sospiravate poco fa in un bacio? 
Oh come inganna anche airesperìenza il vostro ardore. 

Il Cavaliere di Faublaa. 

Questi fiori che colgo nel passare, non profumano tutta l'esistenza, 
ma un quarto d'ora. Solo profumo eterno è il desiderio. 
Sofìa, il desiderio. Ogni bocca di donna mi ricorda la sua, 
ma non come la sua mi disseta in la febre. 

I^a Canonioheasa. 

Tornate a bere, 
eccovi la coppa, fresca come la neve. Amico, il lungo sofrire 
e l'aspettare. Amo l'inganno tuo, anche s'io il sappia, amico : 
ma tornami a guardar come poc'anzi. 

Il Visconte di Valmont, avvicinaìulosi a loro. 

Melanconica, sentimentale. 
Avete il monastero nell'Ardenne: il Reno non è lungi, 
Todor della pineta vi porta dall'Impero nebbie gotiche. 
Studiamo Leibnilz in buon francese colle meditazioni 
di Porto Reale. Dopo costui, scegliete ancora, tra il giardiniere 
il facchino od il frate zocccolante. La regola v'insegna 
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di fermar corso al solo come Giosuè ? Faublas, vi fermereste, 
meno lucido del sole? E voi, se non vi alzate dalle coscie, 
perchè desiderare ? 

Il Cavaliere di Paablas, 

Desidero, non so. Vado. Mi sta nell'anima 
un vaticinio enorme. Vado insaziato... Spiegatemi; non so. 
Desiderio, Sofia bionda vergine inlatta. A dio. 

l^a Canonicbe8sa. 

Per quest'ora di cielo. 

l'insazietà del chiostro. 

Il Visconte di Valmont 

È la regola. Scocca il copri fuoco. 

I^a Canonicheasa, 

A dio, a dio ! 
Ci dissolviamo dalla terra prima delle larve che il sogno macabro 
suscita. A dio ! 

Il Visconte di Faublas. 

Oh mia bionda Sofia!. Escono. 

Il Visconte di Valmont j volto alla Canonicheasa ìiscifa. 

Nebbie tedesche. 
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Ma non conviene piangere. Il Vial del'e Vedove v'accolga ai Campi 

Elisi; vi si incontrano amabili avventure. Nel numero, 

la scelta non impaccia. La Corte bazzica da quella parte. 

Un consiglio. Bella vedova, sul volto addolorato calatevi gramaglie, 

il nero del corruccio avviva i pallidi visini addolorati, 

nuovi incanti v'aggiunge, vedovella d'amore. 

Del resto è l'uniforme : vedrete le pandomie di Gourdon, 

pretessa e mammana di grido ; passeggieranno in lutto; 

piangono sul mortorio dell'onore ; aggiungetevi a loro ; 

galeotto il velluto nero e il velo. 

Riappaiono la Marchesa e l'Arlecchino della Comedia italiana. Sembrano mutati nel)' aspetto. 

I^' Arlecchino della Comedia italiana. 

Ridere, ridere, ridere sempre. 
No. O voi, Signore, che motteggiate non è vostro costume d 'imprestito. 
Ho finalmente svestito il guarnello. No, Marchesa, cantiamo 
il canto funebre alle parrucche ed alle ciprie aeree. 

Il Visconte di Valmont. 

Vostra consacrazione alla burletta ha perduto il prestigio ? Che ne dite 

Signora ? 

I^^ Arlecchino della Comedia Italiana, 

Professione. Voglio mostrare il volto nudo. 
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Il Visconte di Valmont 

Come la monaca di poco fa. 

I^a Marchesa flebilmente, 

L*occhio si vela ; 
a stento vede luce. Passano, a tratti a tratti, nella mente, 
delle ignote parvenze. Sono crudeli, spietatamente, 
e mi fanno paura. Io non son più sicura. Ho dei fumi 
davanti alla mente. Ecco de* cimiteri, delle croci, dei morti ; 
non mi conosco più. 

Il Visconte di Valmont. 

Passano delle nascoste malìe pel giardino ? 
Ridete, Arlecchino ! 

I,' Arlecchino della Comedia italiana. 

Aspetto. Passeggia pei viali. 

I^a Marchesa 

Irrequieta, folle ricerco un uscita 
alla inutile vita. Io sento, a poco a poco, vampare il fuoco 
della passione. Guardo lontano, lontano. Fredde le mani... 
e il cuore in un mistero di sogno imprigionato. 
Ho smarrito il cammino, 
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ho smarrito il sentiero. 

Vedo una notte lucente abbrunarsi, 

perdersi ed annegarsi nelle cupe paludi del futuro. 

Non credo più in me stessa ; 

non vedrò più Taurora; 

quest'ora è morta al giorno che incomincia per me. 

Sarò Tesiliata, lungo il fiume angoscioso alla partenza : 

non posso or mai seguire chi prese vento e mare innanzi a me. 

Paradiso in un attimo di sogno 

splendiente ed adorno, 

vano e senza perchè, 

starà nella memoria, 

e un ricordo di canti, 

e un sospiro d'amore, 

e una spina nel cuore. 

Vedova, vedova. 

Il Visconte di Valmont 

Che è mai la metamorfosi? Due vedove al passo di una notte. 

La monaca e la dama. Nebbie tedesche. Voi cercate di vivere un romanzo. 

I;a Marclìeaa, pregando aW Arlecchino. 

Io sono spatriata: recitatemi ancor galanterie. Riponetevi al volto la maschera. 
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Oh venite con me : nel tiepido salotto c'inganna ancora 

una fittizia gioja. Non usciam dalla casa, non usciamo di notte. 

Pei teatri girandole di lumi, candelabri solari, argenti ed ori : 

tutto è oscuro, è 'gelato tra l'alberi. Oh, signore, vogliate ricondurnii 

nella mia casa di rasi e di lacche. Ridete Arlecchino, ridete. 

Ho paura di vivere da vero, ho paura di me, del mio sangue che accorgo 

rosso e non più azzurro ; ho paura, pietà ; conducetemi via. 

l,' Arlecchino della Comedia italiana, cinicamente* 

Penso : dei fiori idee mi disbocciano in capo : 
hanno un profumo lontano e vittorioso. 
Un cervello che pensa con buone. Esce. 

I^a Marchesa, al Visconte. 

No, non comprendo più, 
assolutamente. Vogliate accompagnarmi. Non lasciatemi sola. 
Egli solo poteva parlarmi in questo tempo di quanto conosceva. 
Venite, venite... Si perde nella notte. Oh, venite con me, 
non lasciatemi errar senza una guida... sono pallida, tremo... 
Questi alberi, la notte... 

Il Visconte di Valmont, ironico. 

Molto dunque vi turba? 
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la Marchesa 

Non lui,... 
la notte ; le parole, tutto. 

Il Visconte di Valmont, 

Io ne so altre più ardite e migliori. 

I^a Marchesa 

Libertino, no:... su, via... 

Il Visconte di Valmont, 

Io debbo rimanere. Quanto sta per compiersi 
è un poco opera mia. Cercate la maschera da sola. A dio. 

La Marchesa passa correndo in fondo al viale e si confonde coIKombra , gridando: « Mascherai 
Maschere 1 Arlecchino! • 

Voci della Conversazione delli Eroi coi Gentiluomini. 

Spedire in Inghilterra un mezzo fante o una mezza signora ambasciatore? - 
Il cavalier d'Eón Madamigella? - DelFali bianche macchiate di sangue. - 
Gluck, che fu morto, per voi si fa vivo? Eccovi il Vello d'oro che Vogel 

gli dedica. 
Gli risponde cortesi parole. Scrìve dall'altro mondo? — Le feste popo- 
lari: torbide feste. 
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Odor di polvere. E le Guardie francesi che moschettano nella Piazza 

Delfina. Quindi, disarmate, 
saggiamente corrette e guardate dal Cavalier Dubois: € Ragh^^^i divertitevi » 
ma con moderatone. » - Ah, ah ! — Politici e politica. — 11 Voltaire 

trionfante ed i preti con 
tanto di naso : vi agiscono Villette, la Harpe e la Fortuna : la Pillola, 
garzon di farmacia, fa da Scapin. — Lasciate andare, lasciate passare. 

Un Silenzio : dei passi lievi. Yalmont considera le nuvole e la luna. 

Cherubino, toì^amlo. 

Ahimè, Madama, mi perdonerete ? Nuova esistenza. 

Oh labra profumate e giovanili, odorose di prato 

e d'erba menta. Io attinsi a gote rosee e vellutate, pesche 

di carni sode ; ma non attinsi mai ai profumati misteri 

della bocca vostra, amica. Filtri bevete la mattina, 

o spira alito d'angiola pel vostro fìato ? 

l,a Contessa, 

Bambino ancora e siete Paggio? 

Cherubino. 

Vagai, stupito, deliziosamente 

pei paradisi vostri : triplice cerchia di paradisi biondi. 



Digitized by 



Google 



256 



O Signora, o Signora, è forse vero che queste intense voluttà, 

che il Paggio piccoletto qui assapora, voi le forzate ad arte e voi fingente 

bell'artista d'amore ? 

Il Visconte di Valmont, crìtico ^ che si volge. 

Costui è forse sciocco, o, mignone al marito, pargoleggia 
irritando la moglie ? 

I^a Contessa, 

Non dimandate^ prendete e gustate. ? 

Cherubino, 

Mi sento dentro al cuor angoscie nuove, dopo il gaudio estremo : 
pare che tutto il mondo all'occhi miei muti d'un tratto : 
straniero mi trovo a questo avvento. 

I Susarri, 

Il Paggio non s'inganna? 
Non sembra a Voi che muti il corso anche la Luna? Son le 
Nubi che ingannano? 

Sbuca l'Abate, correndo, gridando. 

Il Visconte di Vaìmont. 

Ei, ei ; il fuoco alla capella? — Che demonio vi spinge? — 
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I^' Abate passa e va balbettando. 

Una malia... La Driade nuda sacrificata. Un inconscio prodigio. 
Presento e ne ho paura... Del sangue. Oh Dio... Che c'è su in cielo? 
Le nuvole, la luna... spare. 

Il Visconte di Valmont 

Limpida notte, notte di Maggio, notte di primavera: 
Che vedon tutti costoro nel cielo? 

11 Marchese^ più vicino. 

Certo, sto meglio solo ; non sono frastornato, 
comprendo meglio solo. Ah, ecco delle stelle nuove in cielo. 
Benvenute: portate?... 

I Sttanrri, in un volgere di frasche. 

Inganno. Natura 
non si muta : mutan l'uomini, dite ? 

Cherubino, 

Ho freddo, Madama. 

I/a Contessa, soavemente. 

Non tremar, confidarsi ed amare: 

le tue povere mani han troppo freddo ; 
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guarda che non pruina, ma che sboccian le rose. 

È necessario eh* io te le riscaldi. 

Tu dopo il bacio ancora temi e fuggi. Un vano sacrifìcio ti rattiene. 

No ; le tue mani volontarie e belle, fìni ed aristocratiche 

non svolgon le pragmatiche sanzioni del sacrifìcio. 

Le tue mani gelono a primavera. Dammi la mano. 

Cherubino, 

Rientriamo: lo so: ho peccato... Chi sa? La notte è troppo umida. 

10 sono troppo biondo e troppo fragile per uscire di notte... 
E lo sposo, Signora, il Conte d'Almaviva, domani, Madama ? 
Per voi, per me, per te, per tutti, l'adulterio per cuore, 

non è un fatto banale, incatena e conferma un destino. Domani ? 

I^a Contessa. 

Adulterio ? Ma no : consacrazione ; unione di natura, 
esser liberi e gravi davanti ali 'A venire. Domani ? 

11 divorzio. 

Cherubino 

Non so : ho freddo. 

I,a Contessa, 
Osa^ fanciullo : sopra i tuoi occhi azzurri, 
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sopra i riccioli biondi si impersona la grazia gloriosa. 
Usciam fuori del sogno. Nacque e mori Siviglia nel pensier del poeta 
come un nome. L*Inquisizione bada ai Giudei ed ai Gesuiti. 
Tramonterà fra poco. Il Conte giuoca al club ed adocchia le gambe 
all'Opera; non assapora più come una volta la dolce notte del pulzellaggio. 
Aria libera e fresca : Amor non ha più bende. 

Cherubino 

Come un sogno passato. . . 
le piume bianche e verdi ; le livree lucenti : li stemma alla carrozze : 
le cameriere leste e spensierate: tutto un sogno passato.., 
Ho freddo amica. 

I^a Contessa, doìcissbnamente. 

Ci orneremo assai più di una volta. 
Le vecchie perle fini hanno smuntato, non hanno più virtù : 
lasciamo l'illusione delle perle apocrife. Ritorniamo bambini : 
odoriamo la rosa senza sfogliarla, non chiediamo il perchè delle cose o- 

dorose. 
Lascia ch'io sia in tutta umilità la tua buona maestra ; 
lascia che la mia destra ti guidi e ti accomandi nel cammino. 
So la valletta calma che ti placa i dolori del vivere^ 
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io sono una munifica regale; 

per chi s'affida alla dolce bellezza, trova un porto sicuro al fortunale 

e trova una carezza sul lutto dì un recente funerale. 

Dammi le mani, tutte e due le mani, e vieni. 

Cherubino, irresoluto. 

Ma domani; 
s*io tutto a voi cedessi ed al capriccio, che mi riserberete ; 
e che sarà di me, se in questa notte tutto abbiam potuto? 

I,a. Contessa. 

Sgombra sospetti : il domani lo attendo. Come le foglie, 

che muojono e rinascono nel breve giro d*un anno solare, 

sarem liberi a fatto. Dopo Tamore amare ancora ; 

protendere la vita all'infinito nelle continue successioni del tempo. 

Propagarsi d'amore, indefinitamente, spirito e materia oltre ai confini. 

Cherubino, persuaso. 

Sarò per voi lo scolaro amoroso, Madama di Warens, nuovo Rousseau. 
Amo e conserverò : amerò pur la morte. 11 tempo può commuoversi 
e rifare tutta la vita ai nuovi intendimenti, tutta l'intenzione 
del Presente e del Poi. Stia fiammeggiante, nel bujo delle tempeste, 
questa fiaccola alata : t'amo sinceramente perchè cogliesti dalla Puerizia 
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il frutto rosso della Virilità, a Consilio, prescienza ed esperienza. 
Metempsicosi danno i nostri corpi stretti all'opera santa ; 
sorge Tuomo divino; e Scienza e Gioventù incarnano l'Eroe. 

I^a Contesaa, carezzosa. 

Senti ; le mani tue non han più freddo, e tu non tremi più. 

O bambino, alla madre che t'ama d'amore, appoggiati sicuro. Vieni. 

Escono abbracciati, lentamente. II Visconte di Valmont rivolge Io sguardo dal cielo. Ha un pal- 
lido sorriso. 

Il Visconte di Valmont 

Non piangono, non beffano, sorridono. San forse più di me, 
nel semplice bacio, dar fondo e in un sospiro all'esistenza ? 

Il Marchese, continuando a passeggiare. 

... già per avere dell'ali; delle grand'ali di porpora e di neve, e salire, 
e vedere, e non stancarsi mai di viaggiare pel cielo. E per avere mille 
ed una bocca e mille sensi, e per assaporare tutti i baci, i sorrisi, 
le carezze... Proteiforme e perenne. Che ti pare, Marchese, me stesso?.. 

I Sasarri, iìi tin tempo di silenzio. 

Nuovi misteri... Ermetica rinserra l'anima ancora 
nuovissimi germi. L'uomini si tramutano. 

I,a Voce di Cbénier, dal colloquio delti Eroi. 

E voi, e voi ancora. Nebbie nel vento, non foste assorbite dalle nuvole ? 
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I^a Voce di David, dal colloquio delli Eroi, 

Vostro Watteau è morto, Fragonard agonizza; Florian ha Temicrania. 
L' Estela è troppo verde e troppo rosea per i boschi di Francia, 
quand'anche i boschi siano a Versailles. Abbiamo terminato colli idillii. 
Fatevi in là, non c*è posto per voi. 

11 Viaconte di ValmonL 

Chi vogliono cacciare ? scorgendo ìl Marchese. 

Non voi certo, Signore. 

Il Marchese pensa ad altre cose, passa senza accorgerlo. 

Il Viaconte di Val moni continua celiando. 

Se vi piace sapere, siete vedovo, amico, d*una vedova. 
Non turbatevi, no : il caso è curioso. 

Il Marcheae, astratto. 
Curioso ? 
Il Viaconte di Val moni. 
Curioso sì ; la Marchesa... Non state a ricercarla... 
11 Marcheae, più lontano. 

Oh no, vi pare... già. 

Voci dal Colloquio delli Srot 

Non è posto per voi ; andate via. 

Cidalisa precede Lisandro , correndo. Sorrisi e lagrime , ogni cosa è finta. 
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I,i8andro, supplichevole, 
O voi raggiunta, o voi precedendo, tutta notte corriamo. 

Cidalisa, annojaia. 

O ch'io mi lasci prendere, 
o che voi mi seguiate, questa è la vostra passione : Capriccio. Quanto la 

resto?... 

Il Visconte di Valmont, interviene. 

Su via fermatevi, se volete ch*ei baci; e voi, con più ardimento, non re- 
state lontano. 

J^isandro, declama. 

Sono un Eroe : non ho paura. Per il ciel, per i prati stelleggianti di par- 
goletti fiori, 
e per V acque sonanti e scorrenti ; se questa maraviglia fatta donna 

vola e scivola 
e s'invola sull'erbe e sfiora come un'ape o una libellula 
il cristallo dei rivi... e ride, e ridono tutte le cose, 
e sbocciano le rose dal suo riso, ed incateni il cuore... 

CidalisR. 

Ecco l'amore di Lisandro, correre e parole. Un'importuno... 
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Il Visconte di Valmont. 

I bei Dragoni di Lambesch sono più spicci. 

I^isandro passa al Madrigale, 

.... e il mio cuore prigioniero, 
se pur si lagni della prigionia, 
vi riconosce e sta fermo e sincero 
sgabello a* vostri piedi. 

Cidaliaa, ironica, 

II mio ricciuto e latrante spagnuolo non vi concede il posto. Si sdraja qui, 
né lo smuovete. 

I^isandro. 

Sgabello vivo e tiepido il corpo dell'amante, 
ramante incatenato e affaturato 

dalle mille bellezze. 
Oh catene che frenano l'ardire 

al poveretto cuore, 

oh catene d'argento 1 
Fucina, fuoco^ la passion nel petto; 
vivide, tumide rosse le spire, 

fiamme d'amore» 
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s*increstano stridendo al desiderio, 

procace vento : 
oh» ma catene lucide d'argento, 
il metallo non stemprano al calore. 

Voi siete disumana : 
son le catene di cristallo diaccio : 
io sto legato e aspetto 
la risposta sovrana. 
Occhio senza pietà ! 
E duro in un martir doppio dolore. 

Per la vana avventura 
piango fiumi dalli occhi e van sui venti 

i dolorosi accenti. 

Il Visconte di Valmont. 

Poeta sì, con molte rime, ma senza nerbo. Imitate i Dragoni di Lambesch. 

Lisandro, 

E non saprò già mai Talito profumato. Bacio in effìgie, bacio la vostra 

imagine, 
e vi bacio la mano, e poi, la veste, ma la bocca... Cidalisa, perchè... 

Cidaliaa, civettando. 

Ecco baciate. Nel mezzo sta Virtù : il giusto la consacri, e sì ritrtc. 
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XI Visconte di Valmont, che si diverte. 

Non ancora, Lisandro, voi non lo potete, vi mancan li eccitanti. 

Per quanto giovane, siete linfatico ; lo stimolo non giova ai pallidi colori. 

Cidalisa, porgendosi di nuovo. 

Orsù ! 
I^iaandro, si scanza. 

Tormentose memorie. Mille fur presso a voi, falsa preziosa, e il caro 

manitou 
ed il bondo cagnuolo e il papagallo stridulo. La scimia che ricorda le foreste 
del Tropico e s'atteggia quasi umana, che scompone i vasetti e li specchietti 
del vostro spogliatoio, tempio morbido e più morbida Dea, e il moretto 

sfacciato 
per quell'occhi selvaggi e i denti bianchi;... e Fanny cameriera, 
gelosa ed insaziata; ogni cosa mi turba... memorie tormentose. 

Il Visconte di Valmont, ridendo* 

Pretesto inopportuno, comoda gelosia, e fra tanto maldestro. 

Il moro vale molto più di voi ; palla di neve sul seno bianco della Signora. 

Cidaliaa, come scandalizzata. 

Tacete. Per tutto questo Lisandro?... 

I,i3andro. 

Amo e piango tutt'ora. 
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Il Visconte di Valmont, 

Pastorello impotente! La fine della razza. 

I^isandro, 

Piangere per amarvi. 

Cidaliaa. 

Nojoso ! 

Il Visconte di Valmont 

Nojoso e impertinente. L'impotenza è la noja ; quando impotenza vuole 

è impertinente. 
E piangete per voi, recitate Lisandro: « Quid hoc novi est? Quid ira 

nunciat deum ? 

Venus fuit quieta, nec viriliter 

iners senile penis extulit caput. 

Vale nefande destitutor inquinum, 

vale, Priape, debeo tibi nihìL » 

Venite qui, Lisandro, vi insegnerò, troveremo il rimedio. Alla fin della razza 

vogliamo rinversioni, e sia la donna che vi comandi e voi ubbidite. 

Quando la razza è vecchia al passo della istoria, al passo del rimorso, 

alla coscienza nuova, la enorme e tormentata sterilità. Venite qui : 

la mia filosofìa è assai speciosa. E voi, artificiale Cidalisa ; 

eccovi la terapia erotica morale... 
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Il Visconte di Valmoiit, tenendo per mano, alla destra ed alla sinistra, la Pastorella Cidalisa ed il 
Pastore Lisandro, s'avvia lentamente spiegando: « Recipe Folia V. d'Erotica Biblion, VII d'Are- 
tino, e quando Sade succederà coi bisturi anatomici,... recipe, Lisandro,... e per voi Cidalisa 
una corsa pei testi. . . Oh ! oh ! Il Pervigilium Veneris. . . • Ed escono. 

L,a. voce di L,Ì8andro, 

Pure i Pastori Eroi 

spingono i buoi 

col pungolo sul campo. 

Vediamo il lampo 

del ferro accuminato e de' belli occhi. 

Proni ai ginocchi 

quindi delle graziose Pastorelle, * 

son tutti intenti alle giarettiere. 

Il Marchese ripassa inauzi e indietro. La Voce di Valmont. Un canto giovane e fresco. Dei Gen- 
tiluomini e delle Dame ancora tornano e sostano, per poco, in crocchio. Lo stuolo delli Eroi 
ora appare ora scompare tra ti alberi. La luna emerge limpida dalle nuvole e piove argento. 
Entra una Fioraia. E rientra Valmont. Tutto quanto si dice e tutto quanto si fa, si avvicenda 
nel medesimo lasso di tempo. 

I^ voce del Visconte di Valmont, 

Cercate amore o lagrime? Noi cerchiamo l'isterica noja, le bionde capricciose 
e le brune spumanti. Madama di Choiseul al musico Luigino tende le mani, 
e se ne diverte; pupattola e balocco^ tira le suste all'eunuco. Tanto per fare... 
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Una Dama a un Gentiluomo, 

Fate vedere. 

Quel Gentiluomo. 

Il monumento storico dipinto a memoria pei posteri 
sul raso del panciotto. Il Panciotto ai Notabili. Eccovi l'Assemblea ; 
eccovi il Re a troneggiar nel centro. I volti dei Notabili non sono molto 

allegri. 
Il Re fa pompeggiare una leggenda: L*età d' oro signori. Ed ingegnosamente, 
della destra fruga nel saccoccino della veste : veste non sua, mia. 
Guardate. 

// Marchese, 

Parigi si rimuta, Parigi muta al vento... 

Alcuni Gentiluomini. 

A stento... — Chi? — 
Per ciò mi piacque meglio. — Calonne? — Ancóra? — Foulon 
alle finanze? — Per la paglia? — Chi mangia paglia? — Foulon? 

Voci dal Colloquio delli JBroi. 

Alcindoro? — Eccelente. — Sogni^ amori, piaceri. — Aglae, la Circassa, 
produce fìòr' dal nulla. — Signori in coro : 
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« Egli è un Muftì ; 
egli è una Cadi ; 
egli è un Agà ; 
egli è un Bachà ! » 

Ma si, perfettamente : 

« Alcindor, bell'Alcindoro, 
ecco il fedele omaggio, 
dei fortunati sudditi 
deW /solette d*Oro» — 
Isole d'Oro e Gilii d'Oro? — Zitto. — La Società filantropica... — Contat 

vedete, 
visita i ciechi nati. — Vedran meno di prima. 

Una Dama, 

Prudenza a' tempi nuovi, 
prudenza per quiete : rincantucciarsi e stare sicura e ben guardata. 

Un Gentiluomo. 
E per farvi la testa ed il viso, azzurro, bianco, nero e porporino. 

Un'altra Dama. 

Non calunniate I 
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Qael Gentiluomo, 

A scelta ! Rosso di notte, d'inverno, di giorno, 
ed in tazze smaltate e in conchiglie d ^argento niellate; 
rosso per la parata, per la chiesa, pel ballo, e per la luce incerta; 
rosso per giovanette e per vecchiarde. 

Marat, che si avvicina e si allontana subito dopo. 

Verseremo assai sangue molto rosso ; 
ciò basterà per tingere la faccia a tutte le galanti parigine. 

I^a Dama, 

Chi è questo pezzente imberettato dal fazzoletto a quadri ? 

Quel Gentiluomo. 

Mah! 
Un dei sobborghi che ha bevuto troppo. 

Un'altra Dama ancora. 

Non fidatevi dei falsi colori. 
Sikes vende il suo rossetto alquanto caro, ma eccellente, provate. 

Quel Gentiluomo, celiando. 

Già : e la Martin lo vende brevettato e vi ruba e vi canta delle storie : 
rosso di prima qualità, Signore, tre luigi il batuffolo. 
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La luna! Sopra ai rivoli 
d'argfento, sommessi, trillando ai vicini 

salici inchinati, 
tra le nubi fuggenti, o pallid'Astro, 
lampada in ciel di prezioso alabastro, 

vegliatrice nel sonno ; 
stanno i convegni d'amor sospirati 
dentro alla selva e ai prati che s'addormono. 
Io rilevai la man gocciando stille, 

fosforiche scintille, 
dal rivolo lucente del tuo raggiò, 
e m'aspersi la fronte, ne profersi 

al ramata vicina. 
O serene promesse o incantamento, 

o felice momento 

del tempo avventurato ! 
Un sospir ti raggiunge nel viaggio, 
Luna, e ti ferma alcun poco ad attendere : 
tu lo assorbi col fuoco pallido del tuo volto : 
il sospir si è rivolto e scende a me. 
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tiepida gocciola, 
lagrima tiepida 
sulla mia bocca protesa a beveria. 

Un Altro Gentiluomo. 

Via non fate il Polliano che Pope ricopia, quando insegna a Luciana 
satireggiando sopra VArs cosmetica. Siate Legros, professor parucchiere; 
sarete meglio accolto. 

Quel Gentiluomo, 
Non avete le mani per caso inuguentate? 

Voci dal Colloquio delli Broi. 

E tutte le facezie sul Calonne. Il nuovo Logogrifo ! — Si il Tarare di 

Beaumarchais. 
Un re cui prude la bracchetta per la moglie di un vecchio generale. — 

Cantico in venticinque 
mottetti curiosi in torno all'Assemblea de' Notabili, — Saint Huruge che 

ritorna 
di tra i pazzi, dice di Charenton le più orribili cose. — La sua moglie 

Mercier gli costa 
quel soggiorno. 
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I^a Voce della Pioraja. 

Fiori, fiori di Francia, umidi di rugiada, profumati, fragranti; 
fìori, tutti i fiori smaglianti di Francia in questa primavera avventurosa. 

Il Marchese, uscito nel viale. 

Sento un soave odore di fiori, un troppo acuto odore di fiori 

che stanno per morire, che stanno per corrompersi, come l'antica fede. 

Il Visconte di Valmont, ridendo, apparso tra i Gentiluomini. 
Fiori, Marchese? Come me, come voi? Fiori dorati di nobiltà 
Fior' velenosi di letamajo? Poveri fiori della campagna? 
Fiori a Lisandro, fiori a Cidalisa ? Ridicoli, Marchese i Pastorelli : 
vecchie, grinzose figure passate; Prezioso e Preziosa, Molière non ha parlato 
ancora per costoro. 

QuelValtro Gentiluomo. 

Fate come Legros... 

Il Visconte di Valmont, 

Legros filosofo modesto e puro, 
maestro acconciatore, fa logicamente sopra ai capelli una rivoluzione. 

QuelValtro Gentiluomo, 

Bravo, ed è tutta la gloria di Parigi ! 
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H Visconte di YstlmonU 

Fabrica e scorre per l'Enciclopedia 
per trovar nome ai suoi monumenti. Torri di vento e d'albagia. 

Alcuni Gentiluomini, appressandosi. 

Sgranateci il rosario delle acconciature. 

Il Visconte di Valmont, rifiutandosi. 

Non è mio ufficio. Se ne va. 

Alcuni Gentiluomini^ additando uno tra loro, 
A voi, a voi, che sapete i misteri profumati e i Fogli della Moda ! 
Colui disegnato pontifica. 

Sforziam le porte al tempio, spettacolo ammirando. Nel cristallo forbito, 
ella pulisce suscitando bellezze secrete: doppio sorriso, doppi sguardi lo 

specchio 
risponde. Fioriscono all'ingiro vasselli d'oro, caraffe d'argento^ spazzolini 
e zampette di lepri. Brillan le tartarughe; scabre le gemme, di tra i mosaici, 
riflettono il sole. Gale, merletti, ciprie, forcine e lisci e biglietti amorosi. 
S'eriga, al soffio, sotto le mani industri, un palazzo di cenere e di gesso; 
sorgan le costruzioni, atlante l'osso sacro, alla soffitta d'oro e blasonata. 
Al Levante, al Capriccio ; ricciolo biondo e bianco riccio ; alla Ck>lomba, 

sian l'ali 
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spiumacciate, cimiero sui capelli : alla Dafne ; li allori si intreccino alli 

uccelli 
che vengono d'America : o alla Me{{a Conquista, capigliatura anodina 
d'occidentale Uri. Passino i concettini colla Mitologia : le Dee hanno Taltare 
sopra il cervello, il cervello è cosi sopra alle nuvole. Venere in mezzo a 

una spuma di trine, 
Minerva catrafatta di tra i dardi spilloni, Diana appresta l'arco, nascosta 

tra una treccia 
ed una cocca. Voli Farfalla costante di sotto ai lampadarii : il velo delle 

aluccie 
è intessuto di perle. Un lesbico suggello allo moderna Saffo sfoggi un acanto; 
e bestialmente tra pelli di bestie, il Cane accovacciato si faccia il suo giaciglio, 
misteriosamente. Corra l'empireo la stramberia : allo Zodiaco ; 
finga pudore, aìVIngenua, al Candor, alla Modestia. 
Più pazza ancor la Gondola navighi un'onda di panna montata 
verso il Trionfo rosso dell'Aurora : alberi e poma e fiori al Parco inglese; 
la Mej{a luna ricordi Cipro e Aleppo ; la Greca ^ la Persiana, le crociere 
inventate della Condamine. O correndo avventure politiche, la Borghese 

si mostri ; 
o correndo ai crepuscoli estivi, ecco un Cervo volante. 
Patriotticamente la Belle Poule rammenti una vittoria ; alla Nazione 
sfoggino le ambiziose ed dXVlncanto della Libertà i cuori filosofici. 
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Esce il Quesaco da Beaumarchais» burla comica e nobile ; 
etuttiipou^ blindati e corazzati, sorretti da un nascosto magistero d'acciaio 
gridin la nostra sciocchezza incipriata, ch'esce fuora e cosmetica capelli, 
molti capelli, mentre proclama miseria di cervelli. 

Molti Gentiluomini, applaudendo. 

Bravo, bravissimo. 

Le Dame rìdono di mala voglia. Entra la Fioraja : molti Signori le si fanno vicino, celiando, con 
scene ed atti. Ella si scansa. 

l^a Fioraia, 

Tengo aperta per tutti la bottega : ciascun che n'abbia voglia non va senza; 
sul Ponte Nuovo, Dame e Messeri, siam dispensieri di frutta e fiori. 
La foglia spunta vicino al bocciolo ; la brezza spira fin da Corcira : 
s'indovina Amatonta al mormorio stormente delle foglie, 
profumato di fiori se vola il vento. Gote, cinabro, rose viventi, 
raggi di sole sopra le gote, biondi raggi di sole nei capelli. 
Garofano le labra piccoline e viole le pupille : come tenere e pallide 
si vedon sotto ai sogni e all'ebbrezza ! Dame e Messeri, se vi piace 

alquanto 
venite e assaporate : ciò vi farà sofrire ? 

24 
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I GentilnominL 

Bella. — Graziosa. — Una rosa. — Un superbo tulipano, venuto d'Haarlem, 

maturato 
nei colti di Fiandra. — Un'iride orientale. — Dei gelsomini. — Voi, — 

Un bacio. — 
Un gilio. — SI, quattro luigi e poi.... — 

I^a Fioraia. 

Lasciatemi passare. Non vendo gilii. 
La purità non è del tempo, è troppo cara. Giù le mani, con grazia : 
pazienza ed astinenza. Là, là, per carità : ho le mani fiorite 
come il mese di maggio ; ma non sciupatemi la mercanzia. 
Non basto sola.... 

I Gentiluomini, che mettono a ruba il canestro. 

Dei fiori ! dei fiori ! 

léa Ifioraja, ai Gentiluomini che vanno col bottino preso. 

Badate ai fiori. Sono l'aperitivo categorico, 
sono uno specchip fedele d'argento : rifletto la natura, sono la primavera, 
sono un pretesto, sono una figura, per render meno oscura 1' avventura 
che vi prepara esilio e bara. 
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Il Marchese, chiamandola. 

Non male V impromptu. 
Permettete ragazza, pst, pst ! 

ha Voce di David, dal colloquio delli Eroi, 

Per insegnare, per rinnovare. 
Socrate, li Orapi, Bruto, romanità. 

l,e Dame, tra loro. 

Fiori» no : di notte i fiori non han colore, 
troppo profumo. Misteriosi vengono i fiori e paurosi. Son troppo fragili, 
ci muojon nelle mani : i fiori di virtù, i fiori di candore 
hanno valore sul cespite plebleo, non brillano di gemme ai candelabri. 
Fiori per l'uomini : i nostri mariti divengon più sensibili di noi. 
Venite ? — Uscite ? — La rugiada guasta la pelle. — A domani ? -- 
Chi sa? 

La Dame si sbaudono e vanno a confondersi coll'ombre. — Dei passi leggeri, lontano. 

I^ Voce di Diderot dal Colloquio delli Eroi. 

Ma quando Guido e Albano invidiate, David ; non ci mostrate 
Mn^ Elena ed un Paride? Non son le vostre grazie un poco dure, il sorrìso 
austero, restia la languidezza? 
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I^ Voce di David, a rispondergli 

Voluttà non mi tenta. Abbiam troppo viagg^iato 
nel tenero. Mettiam le vecchie cose sui granai : quelle cose lucenti e 

panciute, 
i gonfi cantarani, i paffuti puttini, le morbide poltrone, le nubi tumide» 
IO scherzo della curva secentista, i belati ; mollezze. Frugo per Roma antica: 
vi porto steli e colonne rìgide come la legge, e di serena purezza: 
riuscita Pompei dalle ceneri ; scopre bellezze sobrie e positive. 
Raschieremo li stucchi licenziosi ; le rosee fossette delli Amori non ride- 
ranno più 
sopra li affreschi. Fragili ville da torno alla Senna, castelletti discreti ! 
Domani dei palazzi di granito ; nulla di soffice, nulla di curvò : 
avremo poco tempo d'oziare domani vicini ai caminetti. 

ha Voce di Diderot, 

Vedremo il vostro stile ; TEtruria imbastardita ricompone fasci di lancie 
e scudi gladiatori, gambe vellose di Fauno ai divani, colonnette alle sedie: 
una glabra e marmorea rigidezza, repubblicana e dura. 

Voci del Colloquio delti Brot 

Ed ha paura ; e non esce al sole, — Oh macchiata coscienza austriaca, — 
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E teme nei ritratti; anche T effigie nascondono di veli. <— La pittrice 

Le Brun 
fa male accorta a sceglierla a modello. — Culla, regina, un morituro 

principe ; 
Duca di Normandia molto triste : non conosce la madre e |ion ride. — 

€ Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem ^. 
La madre non ride, non ride il bambino. — 

Un pensiero di Fréret. 

Che faccio tra li amici? Non li comprendo più. 

Il Marcbeae, continuando alla Fioraja, 
Se permettete, ragazza, ch'io scelga.... 

ha Pioraia, con bel garbo. 

Fiori d'oro dipinti di sole, 
fiori rossi dipinti di sangue, fiori azzurri dipinti di lagrime, 
verdi foglie che tinge speranza.... 

Il Marcbeae, scegliendo dal canestro. 

Di Ponte Nuovo avete detto, bella ? 
La Fioraia. 
Sotto la Statua d'Enrico IV.... Vicino ai rigattiere: perchè. Signore? 
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Il MarcbeMc. 

Per trovarvi nel tempo. 

La Fioraja, 

Piaccionvi i fiori ? 

Il Marchese, 

I fiorì non son dubìi? 

I^a Fioraia, 

I miei fiori non mentono. Sono la Primavera. 

Il Marchese 

Una Dea» scusatemi Maestà. 
La primavera che Vendesi a Parigi di quest'anno non molto m'ispira. 

I^a Fioraia, 

Avete torto : rose, giacinti, narcisi, garofani ? 

Il Marchese, 

Voi. 

1^ Fioraia 

Così ? Oh no, Signore. 
Vengo a portarvi profumo e giovinezza : delli attributi di me stessa^ 
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non me. Profumi orientali di corpi giovani, di corpi nudi, 
preziosi regali, che non sì rifiutano : le corbeilles delle nozze universali, 
le maraviglie della prima notte. Ricordi innamorati dei tempi passati, 
Signore^ e la speranza per Ta venire. Scegliete fiori; ciò vi farà soffrire? 

Il Marchese, 

Non voi, peccato : c'intenderemo. Freschi dunque ? 

I^a Fioraia. 



Come me stessa. 



Il Marchese. 



Vi debbo credere? 



I^a Fioraia. 

Credetemi. 

Il Marchese^ 

E siate meno ambigua ; abbandonate le reticenze. 
ha Fioraia, ridendo. 
Ma sono un simbolo. 

Il Marchese. 
Amo semplicità, candor, chiarezza.... 
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I^ Fioraia, 

Non dimandate ai fiori 
di questi tempi di lasciarsi spieg:ar facilmente. 

II Marcliese e la Fioraia s' avviano pianamente. La luna innonda il viale d'argento. 

I,a Voce di Guilloiin. 

.••• Machina umanitaria e silenziosa, 
purificando ed eguagliando.... 

I^a Voce di Marat, 

Dite, collega. 

Mesmer appare lucido di hina, staccatosi dalli Eroi 

Molte cose han passato sulla terra, 

né la terra si veste di gramaglie : 

tra le spesse ramaglie sento la nuova vita. 

Tra l'erbe al margine della corrente, passa un tepente respiro di vento. 

L'acque sono più limpide, van più gioiose al mare : 

le stelle guardano, occhi infiniti, dai redimiti imperii del cielo. 

L'uccelli della notte volano a frotte verso le vecchie torri e si addormentano; 

mojon forse per sempre : delle grandi farfalle dorate 

volano a me qui in torno. 
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La tenebria è morta : è giorno» è giorno dentro airanima mia, 

Oh questo raggio che mi bacia il volto tiepido e calmo, 

labra di cielo, questa carezza bionda, mano d'una materna amorevolezza 

sopra la fronte ! Ed è calda la luce della luna. 

Condoroet, vicino a lui. 

Santa poesia della divinazione 
Io m'affanno a seguirvi. 

Marat, che li raggiunge. 

Marchese, attendete a riveder li errori 
del bilancio di Neker. 

Condoroet, 

Attendo a vivere per sapere morire nobilmente* 
Marat. 
Repubblicanamente. Come Petronio o Seneca ? 

Il Marchese e la Fioraja passano tra li Eroi. 

I,a Fioraia, 

.... perchè di questi tempi.... 
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Il Marchese, 

Dite, ragazza, son ghiotto di prodigi. 

Marat^ alla Fioraja, 

Che ti dicono i fiori? Dicon martirio? 
Dicon condanna ? Hai la stilla di sangue che fecondi tutta la gleba patria ? 
Hai tu nel cuor, cresciuta coi fiori, il palpito universo che risponda 
a chi domanda pane, giustizia ed amore? 

I^a Fioraia. 

Io vendo fiori, fiori ho per tutti. 

Marat 

Ed a me contrafatto e disprezzato, medico di cavalli ed impaziente, 
plebeo per le riscosse, inesorabile, senza un riso di amante, senza un ricordo 
pio della madre; senza nulla? S'io feci. Dio per la Patria, il sacrifìcio 

enorme 
della umana pietà, per essere pietoso all'universi, che mi darà 
la tua giovanezza? 

J^a Fioraia, allontanandosi. 

Io sono come te, carnefice innocente e persuasa ; 
intrometto il coltello tra li steli. Piangono i fior mozzati? 
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Hanno un flebile inno d'amore. L'amore della morte. 
Vidi i fiori mozzati mandar sangue... 

Il Maroheae seguendola, 

Son ghiotto di prodigi. 

J^a Fioraia lontana, 

... sopra a codeste mani, 

ed ho posto le mani, sempre innocente, 

sopra al corsetto dove batte il cuore; 

là, sulla bianca veste, 

ecco l'orme porpuree ad ondeggiare, 

come pulsava il cuore... 

Marat chiamando. 

Gioventù d'un istante, apparsa in sogno, nella notte di sogno. 

Amor vestito d'odio giustiziero, schiudi le porte all'avvento supremo... 

J^ voce della Fioraia, 

Eccoti il fiore perenne di Morte. Ciò ti farà sofrire. 

La luna s'impaccia sulle nuvole. Scendono l'ombre. Silenzio : il viale è vuoto di Persone. Stor- 
miscono le rame. 
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I Sttsurri, inquietamente. 
Noi sospiri dell'Ora che tramonta» voigiam quasi penando ai nuovi annunci. 
Abbiam veduto glaucamente l'Alba, pigra danzar sui prati, 
e male le sue mani risvolgevano i veli. L'Alba pareva moribonda. 
L'Aurora agonizzava nel suo sangue sparso, ed a Meriggio, il Sole 
era pallido troppo. Oh, ma il Tramonto ! La bellezza imperiosa del Tramonto! 
Il sacrifìcio si compiva in cielo, epifania al terrestre olocausto. Amano 

ancora l'Uomini ! 
Aman sopra le tombe già scavate. Vediam dentro ai viali e dentro ai prati 
delle fosse profonde, fauci aperte ad inghiottirla vita. Oh Domani, oh Domani! 
Noi, sospiri dell'Ora angosciosa, sorridiam mestamente e singhiozziamo. 

Spiando, guardinghi, sbucano di sotto alKalbero nuziale il Pastore e la Pastorella. Lieti, ridono. 

// Pastore, a voce bassa. 
Non c'è nessuno; potete uscire: salvo è il pudore. 

ha Pastorella, accomodandosi la veste 

Voi lo dite, non pare. 

Il Pastore. 

Oh ! quanto non si sa è ciò che non avvenne. Con piena sicurezza... 
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£a Faatorelléi, 

Ghiottone ! 

Il Pastore, 

Grazie, Signora. L'erba era molle assai, tenera, a pena nata: 
la cortina dell'albero propizia. Abbian sacrificato, per bisogno, come alla 

puerìzia 
e senza sotterfugi. A domani, carina, se vi piacqui. 

I^M Pastorella. 

Cosi? 
Andarsene cosi ? Per il ricordo ? L'erba era umida : guardate 
se vi è macchia sui volanti. Mi costano i volanti. 

Il Pastore* 

Come il mio amore? 

I^a Pastorella, piagnucolando. 

E ve ne andate, ve ne andate, bel damo? Non siete generoso. 
Il Prior del convento è più compito. 

Il Pastore. 

Brava, al vecchio le spese. 
A dio, ho fretta. 

25 
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I^a Pastorella. 

E prima. 

Il Pastore* 

Un*altra istoria, prima... 
Non piangete, su via. Queste ferite rimarginano presto : 
noi siamo i Pastorelli del Sopha. abbiamo pochi scrupoli ; 
se dietro un vecchio slaccia i nodi della borsa, sappiamoci valere. 
Non avete il Priore? A domani, carina. 

1^ Pastorella, 

Bel far questo d'amore ! 
A domani ! Ma si, paghi di giovanezza, e paghi d'assai poco. 
Natura ! Ho peccato a me stessa, mi sono regalata. A domani ? Vedrai ! 

Esce. 

Il Pastore^ s'allontana e canta. 

Giovanettina» 

a cui già spia l'amante, 

alla mattina, 

nascosto tra le piante, 

a simiglianza d'uccel cacciatore ; 

su te d'un tratto ei slanciasi 
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assetato di baci. 

Tu non osi parlar, sospiri e taci, 

e r imprudente coglie, 

secondo le sue voglie, 

il bel fi'utto d'amore. 

Piange la Bimba, o ride? 



(A fatto scomparso nel viale). 



Notte alta ed inquieta. Li alberi fremono: cosi i cavalli adorano e presentano la tempesta vicina. 
Tutta l'inquietudine è sopra al cielo. Delle nuvole di vivo arg^ento in torno alla luna. Velario 
sulla luna: di tanto in tanto essa si svolgfe tenera e pensierosa. 

Incomincia un motivo tenue e lento nella natura. L'Intermezzo della Notte appoggia le sue prime 
note. 

Le Vergini della Notte» — Notte Serena e torbida, minacciosa o profonda, 

silenziosa Notte, padiglione ali! Amanti ed alla Morte, 
Noi, creature e profetesse tue.... 
L'Ha Rana. - - La canzone romantica incomincia. . . . 

Um Ragno. — Vergini, passate più lontano..., 

UUtigmeU. — Amor dice alla Rosa 
voluttuosa:... 

Le Rane. — Brechechè ; coac, coac I 
Noi ci tuffiam neiracque. 
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La Notte, inquieta nei sileuzii, risorge. Apparenze di vita. Quindi pei lontani sentieri s'avvicina la 
Ridda delle Maschere, lustrando per un'ultima volta la realtà prima di impietrirsi nelle cose 
morte. Nel Castello, le vuote comici ed i plinti deserti attendono statue e dipinti. Ritorneranno 
in breve e per sempre. Ride il Nipote di Rameau. Guardingo considera a torno : si mostra : 
sgambetta: non ode, non può udire l' Intermezzo della Notte: forse l'Eco della Ridda di tratto 
in tratto, solamente accoglie. Ride ancora il Nipote di Rameau ; gesto largo di comediante. 

Il Nipote di Rameau afferma. 

Tabula rasa ! Ciascuno a sue faccende : oh faccende notturne. 

Hanno pranzato, han chiacchierato : nel sorbire il caffè 

anche un pensiero per chi ha pancia vuota. Academia ! 

Sui negri dell'America un languido poema feminile ; 

filantropia: sutli schiavi d'Europa lo staffile. Rameau? 

Malinconie? È un fiore che non cresce nel giardino 

francese di Rameau... e... Ma no, su via. 

La vecchia prosodia è una retorica ; questa filosofia 

un accalappia nuvole. Rameau, l'idee son grigie 

come uno stinco di morto alla notte, se tu non hai cenato. 

Buona sera. Tabula rasa^ qui non c'è più nessuno. 

1/ ultimo Canto del Pastore. 

Indifferente, si,, L'indifferenza, 
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è la «nobile scienza del domani : 
la porta è aperta ad ogni desiderio. 
Pastor, faceto e serio si comporta 

in sulla porta 
della sua bella, suonando cennamella 

ed inchinando. 
Amica, per amare • • • . 
• . . . lasciamo andare 

Il sesso è una cosa 

che sembra una rosa, 

(oh rosa maligna ! ) 

che punge di spina. 

E il sesso è una pigha. 

Due sessi, carina : 

la rosa e la pigna : così 

La hi hu tii !... 

Sfogliamo la rosa, 

sgraniamo la pigna. 

• . • . Così!... 

Il Nipote di JRamean. 

Sfogliamo la rosa, sgraniamo la pigna : nel secolo passato o nell'altro 

venturo. 
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Il «Ultore non è d'attualità : falso» falso Taccento.* Dicevano testé : 
la vecchia prosodia è una retorica. Venite ad imparare : 
sarò un maestro faceto ed onesto. V'insegnerò a vendere Tamore. 
Quieta pancia imperiosa e ignobile. Mangeremo brioches se non abbiamo 

pane. 
Vola l'inspirazione, acquila sulle cime dei monti scarlatti. Musica! 
Piano al principio: fluisca, l'armonia tenue sopra alli arcbi : 
il contrappunto misterioso annodi le secrete intenzioni. Bach o Gluck? 
Taci pancia noiosa ed affamata. Eccovi : « L* impromptu 
dell* Amore- Miseria, eccovi // Mercatante delti Amori ». 
Olà ciascuno sia il benvenuto, 
non svoltolate via : è scortesia, 
l'invito è cordiale. 
V'abbiamo aperte tutte le porte, 
tulte le porte, nessuna esclusa, 
ed anche la più nera e la più astrusa, 
la porta della morte, se vi pare. 
Il padiglione è tutto gioja e festa, 
è una protesta contro al pessimismo: 
non abbiate paura, la baracca è sicura 
dalle intemperie. 
Perchè, Signore e Signori, 
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nella baracca s'apparecchia il fulmine ; 
id est l'Amore. 

Nessuno entra e tutti passano ? Baracca vuota 1 

Oh pancia, o pancia che ti stiri e mormori, ventriloquente nei baborigini, 
pancia burlona, pancia sciattona» ohe, l'amore per la pancia vuota. 
Andremo a tomo a vender le bellezze. 

« Sono ti Mercante delia Felicità : sotto ai balconi grido la merce, 
e vi porto il piacere a domicilio. Scegliete, Signori ! 
Questa è la bimba bionda che ride e che desidera ; le labra tumide sono 

un corallo acceso : 
chi vuol baciare e amare ? La brunettina ardita ardente s'intromette ; 
essa non sa e crede ; ha cotal poco di virtìi 
ch'irrita e fa tremare il cuore, — Seguono i bianchi 
fior' genìmati di rubino in sulle cime, seni di Cleopatra; scintillano 
le bocche di Claretta e di Francesca, ricca di nei sul dorso. 
Ma Lionella è presso, santificata d'un recente abbraccio di un Monsignore 
e consacrata ad un grande destino ecco : Joceline vi porge 
bianche dita, che sanno ricercare strani luoghi ed accendono 
brucianti voluttà, là dove non credete. Aurella bacia sull'occhi 
e discende colla blandizia fin sopra il collo; udite un po' schioccar di labra 
amanti e sorbire di labra come sopra una ta^ja di rinfreschi, — Vellica 
colle ciglie lussuriose e dorate Cidalisa, se chiude, per malizia, le palpebre 
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vicino alia guancia di chi Vabbraccia e attende. Simpiicia accostasi 
semplicemente al letto e compie Patto naturale, forma scordata 
tra le raffinatezze ; v* accoglie in sulle trine di Malines, come 
il colombo la colomba sopra le rame della quercia secolare. 
Ma Leona, la rossa,,. 

Dei Gridi a rispondersi, 

Evoeh ! Evoeh ! 

Vecchie leggende e nuove ! 
Ogni cosa ritorna al suo princìpio ! 

Era il fiume d'argento. 
D'argento riccio come la vecchia barba del Sultano. 
L'abbiam sacrificata ! 

Arruotata ! 

Tanagliata ! 
Chi? 

Driade nuda in cielo come Arianna ! 
Jakkos Dionyos, l'Iddio Tha assunta. 

Non è vero ! 
Bianco e nero. 

I^a Voce della Ninfa vestita alla Pompadour, 
Cerchiamo ora tra il sangue i miei rubini. 
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I^ Voce della Pier rette. 

La Driade ci è sfumata dalle mani come dissolta in nube : 
in cielo, in cielo' 

Il Nipote di Rameaa, continuando. 

.... oh ma Leona rossa ; » .... in cielo ; si, le pazze»... 

ah ! ah ; per interrompermi, Maschere invidiose... • 

No, per la pancia vuota d'un uomo di genio ; 

questa Leona mia starà di contro a voi, nel cesto delle grazie. 

« Suscita incendio nella carnet o rossa, come il rame percosso alla fucina; 

tribolo deWalcove» o belluina, fiamma spumante e d'oro : 

la tigre, a luna nuova sotto le palme aspettando sdraiata, 

propaga il tuo profumo suscitante, Leona, come un soffio del deserto, 

V Angela^ venga aurora virginale 

e qui smarrita, le flavescen^e scopra : ecco uno sciame 

di pecchie pronte a suggere da quel fiore umanato l'ambrosia ; 

poi che Su^on rinasce ad ogni morte e piìi forte e piii fresca 

al bel combattimento e sta delipa dei vecchi areopagiti, a cui reta 

gelò spirito e sensi. — Atalanta la groppa dimostra ricurva 

e quasi una falcata luna le disegnano i fianchi ; ed Iside, 

che fugge alla domanda del cavalier, ricerca il luogo e il tempo 
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di giacersi sulVerbe col portiere. — Signor, ecco il paniere del piacere : 

gigli e garofani^ tuberose e rose, viole ed asfodeli, il loto e la ninfea 

il tiglio e il gelsomino, la vaniglia e l'elleboro ; pai^jie, desideri, 

stranezze, compiacente e rifiuti. Così il panier mi pesa al braccio 

ricco, profumato di fiori e di f emine ; f emine fiori ; 

e spargo sulla via, tra i gridi di richiamo i fior' di carne 

e questa carne in fiore. » Il Mercatante va, grida ed aspetta 

sul canto l'avventore. Vedeste mai più grata figurazione all'occhi ? 



Silenzio. Orchestralmente le Voci della Ridda delle Maschere si fondono coli' Intermezzo della 
Notte. Il doppio motivo richiama la luna a mostrarsi dalla sua ringhiera di nuvole. 



L'INTERMEZZO DELLA NOTTE. 
JJ UBignaolo: 

Amore, amore il canto che mi imparai 
e che mi rende cosi innamorato 
t)er i milleuii non Tho più scordalo. 
Amore, amor deiPestremo Oriente. . . . 

Ite Butte. 

Emulatore. Eautontimoroumenos I 
Brechechè, coac, coac 1 
Le nubi che passano in cielo accecan 
nel laghetti l'occhio deHe stelle. 



I/C voci della Ridda, 

Evoeh ! 

Sileno sopra all'asina ! 
Lasciateci vedere» 

Botti sventrate di malvasia 
Per di qua. 

Per di là. 
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Qual corteggio di forme impossibili ! 
Salgono: scendono. 
Oh scala di Giacobbe ! 

Un Gufo. 

Ululando, ululando. Io vedo un appicato. 



Un altare alla notte. 
Noi sentiamo di presto morire. 
Aspetteremo all'alba. 



li Nipote di Rameau 

Aspetteremo, si, voi che vivete d'aria, doppio concerto, confuso concerto : 
chi vende amor per fame ha il suo richiamo per i quadrivi!. 
« Ma le Rose Regine dei fiori e dell'amore 
io le ho serrate in casa. Se voi fuor di città, 
passate in sul crepuscolo udrete tali incanti da stupire. Il feminile 
verjier si lagna : e Saffo guida il coro ; Saffo che piange tra due seni biondi 
la pena androgina e il desiderio dell'inafferrabile. O di bende porpuree 
coperta vedrai vagar soletta e dispettosa barbara Semiramide^ la persiana 

pompa 
sfoggiando in torno, chiamando Nino ; od Elena nel peplo rosso e a^jUrro, 
del giudice pastore ricordarsi sui modi dell'Eolia, tra Farmi tumultuanti 
e ronda bruna dei cavalli indomiti, Stan le dame romane a stuolo» 
sotto l'ombra dei pini italici : la piti dotta legge e spiega la bibia d'Ovidio; 
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Lydia e Triailis confondono le labbra sulla bocca. Neera guarda la colomba 

a volare e pensa al bel nocchiero ; e le cesaree donne mostrano il ventre 

procreator di eroi ed insaziato d'amplessi gladiaiorii, Lucrezia 

appare, il pivial del papa e del padre indossando, d'oro sopra le carni 

nude e accenna ad Imperia vicina ; Imperia ci protende la galanteria 

dei letti e delle coscie, che san l'uffici e pur la civiltà delle squisite 

cose ; e regina Margot cavalieri^ contesse e monaci e mugnai , 

picchieri guida per i campi, raccontando e fescennando. Astro 

tra me:j[!(0 alVastrù ecco Ninon ; come un Dio, risplende e solo 

la conosce chi l'ebbe tra le braccia. Ora, s*io vendo, io non assaggio. 

Il Mercatante ha cura delle cose e non le sciupa avanti il compratore ». (*) 



(*j É necessario che il Leggitore vegga altrove e nel « Monologo dì Don Juan » (/Dromi 
delle Maschere) come la Maschera erotica senta il Giardino d'amore e personalmente classifichi 
l'eterno feminino nelle sue mille proprietà. Il Nipote di Rameau, proxeneta tìpico, fece valere della 
eroina la parte fisica e la ricchezza della voluttà ch'essa può dare : ma Don Juan, valendosi quasi 
delle medesime parole rendeva l'una e l'altra femina, la fisica e la morale. Don Juan è il divoratore 
di coscienze feminili ; è il Dandin di Barbey d'Aurevilly, è l'archetipo del Juanismo, donde il Ca- 
valiere di Faublas da una parte ed il Visconte di Valmout dall'altra discesero. Ma tra Don Juan 
ed il Nipote di Rameau, intercorre un rapporto di servilità: l'uno accetta, altro rende e conserva; 
l'uno sta a guardia del gineceo, Taltro devasta. Le parole di meraviglia del Mercante che ha cura 
di bellezze per lucro, e le parole dell'Amatore che acquista senza guardare alle monete entusiasti- 
camente per la voluttà del possedere, in alcuni momenti di parossismo animico si possono- espri- 
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Pausa. Crisi pa«8Ìou»ie in ciclo. Un alone intorno alla luna. Il vento tace. Ancora musicalmente 
si sposano le Voci della Ridda e l'Intermezzo. Il Nipote di Rameau sospende la perorazione. 



L'INTERMEZZO DELLA NOTTE. 

!<« lAtBa. 

Il bacio spasimato ! 
Una nube a baciarmi sul volto, 
in un deliquio di voluttà. 
Baci di Nuvole, baci di Stelle: 
baci pietà. 

Strofe. 

Languidezze e carezze. 
Dopo il vento le Brezze. 
Buona Brezza di Maggio, 
dopo il vento selvaggio. 

Antiatrofe. 

Maggio d'amore e di dolore. 



he Voci della Ridda s^ avvicinano. 

Un altare alla Messa delle Maschere. 
Ditirambo officiante alle Sisizie, 

Sisizie, San Giovanni. 
La testa mozza del precursore ! 

Salomè, danza. 
Evoeh ! 



mere liricamente colia medesima forma : .'di qui il riavviciuameuto dei concetti e la quasi i- 
denticità dei modi che il Leggitore troverà nell'ultima perorazione del Nipote di Rameau, ed in 
una pagina del « Monologo di Don Juan r. Nelle Diaboliques diede sentenza assoluta del Tenorio, 
Barbey : • // est comme le Démon lui-mime, qui àime les àmes acore plus que les corps, et que 
fait mème celle traite-là de préférence à l'aulre^ le négrier infernal! » La frase rimane per me 
la più alta e completa descrizione del j nanismo di tutti i tempi. 

X di Gennaio ' LXXXXl'II/J. 

26 
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Flebile, flebile 



Un Grillo. 



Uà Ragno. 



Oh il lungo velo, il velo, 

il grigio velo di polvere, 

e la polvere in velo, 

e il raggio della Luna 

nel velo della ragna, 

ed ogni cosa grigia e sospettosa : 

fili d'acciajo a corruscare tenui, 

tela di ragno. 

ha Ituna. 

Noti fatemi morire 

spasimante d'amore. 

non fatemi morire, 

roseo fiore, bucche d 'argenta, 

Nuvole rosee 

in mezzo al Cielo; 

ora che tace il Vento, 

Lasciatemi quietai 

a dormire, a sofrire. 



A voi, a noi e a tutti. 
Abbiam trovato l'altare alla Messa : 
prete il Corega. 

Il Corega Impresario 
del mondo goffo e vario, Corega - 

Demiurgo, 
incominci V Introito e ci declami . 
quanto sa e non sa. 

Usciamo fuori ! 
Vogliam pontificare, comesogliam, la 

Messa 
La Messa ! 

La Messa« 

Lo Scongiuro 



// Vento. 

Avanti, avanti pÌRre, 
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ed ali al desiderio. 
La Luna non occupa il Mondo 
non t sola al giocondo fesiino. 
Vedete come tremano le Stelle, 
queste Stelle che aspettano. 



IfC Rane. 



sicuro per l'eterna giovinezza. 

Promessa ? 
Speranze ? 

Inganno ? 

La Morte? 



Ci tuffiamo nell'acque. 



Il Nipote di Rameauy insultando, 

O voi, perpetue fandonie inconcludenti, voi azzurri Gemetti 

e candidi Angeletti, spore vecchie, rachitiche, bastarde della Mitologia, 

vento di poesia a postillar lo spazio di pazzia, poi che il maschio cofrluto, 

un poeta, in sulla terra, in ciel si ri presenti a Gran Sultano, 

stallone ben ornato a cento femine, albagia pretenziosa e ridicola: 

o voi, ch'io stesso^ forse, strambo, balzano, affamato, pitocco, 

projetto fuori e faccio vita dalla mia vita ; 

voi, senza ventre, pasciuti d'ambrosia ! Io vendo la fìglia 

in sulla piazza, e porterò Tinfibulate vergini al letamajo della lussuria ; 

e placherò la furia sessuale oltre al bene ed al male, 

nel modo solito e nel modo anormale, al vecchiardo, 

al bambino, per un quattrino. E tornerò a gridare. 
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Una Ninfa vestita alla Pompadour si fa vedere. 
Ecco il Corega : ei, buon uomo, spacciateci per quest'ultima notte 

alla ribalta. Venite qui, compagne. (Si volge alle Maschere che la segfuono). 

Il Nipote di Rameau l'aocoglie^ si sbraccia, declama. 

Io Corega di vento ? 
Prendete me con voi... Ho trovato l'impiego? Chiamate Taltre, 
o sfacciata vestita di gale e falpalà. Chiamatele tutte. Vengano qua. 

Ad una ad una, a quattro, a dieci le Maschere entrano. Sbucano dalle statue, dalle piante, ven- 
gono dai viali. La luna furtivamente dardeggia di un ragi^io scialbo : si mostra, scompare. 
Ombelico al Coro, il Nipote di Rameau ed un Erma. Phaltiforme provoca erta sullo stelo, o 
come segue il giuoco di luce, appare o candida o nera. 

Il Nipote di Rameau, 

come estraendo dalVideal cesta deposta in sulla ghiaia ai suoi piedi. 

Qui, per tutti i gusti, i sapori, i capricci ! Sono il Mercante. 

Vi sono delle spine, vi sono delle vipere. Non importa. 

Questi colori vivono, queste corolle pulsano, sospirano^ baciano, a voi ! 

Oro ed argento, ed acciajo e metalli impensati : e tutte le sardonie 

ed i crisoberilli e le spinelle, l'acque marine, i crisoparsi, 

i topazzi, i cristalli, le perle, le ametiste ! A voi ! 



Digitized by 



Google 



— 3^6 — 

Il mercato d'amore, è un mercato di gioie. 

Vi regalo in di più Timberciatura classica e purolenta. 

Lasciatemi cantare e terminare. 

« Buon Dio, il Padre Eterno, maestro di cappella, 

che regge quanto traballa e si scardina, 

che diede un grano in testa d'armonia 

a Jomelli dannante e al rugiadoso Pergolese piangente, 

per me, nella postrema serenata di tm sècolo annegato 

nella melma, nel sangue, nelle lagrime, 

in cospetto alle cose che mentiscono, alla menzogna fatta persona, 

la postrema cannone a guiderdone 

deirironia e della fame atroce, consacra e dona. 

Per tutti voi, infantili ed equivoci Eroi , 

io traggo fuori insospettata 

la belle^^a sovrana^ ritrovata per caso 

nel lustrar la suburra parigina : 

belle^^a neutra ad uso doppio. 

Imaginate, se lo potete, la più bella raga^ja e piii sjacciata 

che balli all'Opera, per giunta vergine, se lo credete. 

Verginità maligna, molto pericolosa : 

ella sa d'ogni cosa: 

ruffianella paziente all'ascoltare, 
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ma in quanto al /are,.. 

La pudicipa insegna a non lasciarsi fare, 

la pudicizia che si vende a peso. 

Con più denso è l'imene con più franca la spesa. » 

Alcune Maaebere. 

Basta: or non è per udire che viviam fino all'alba. 
Taccia. 

Il Nipote di Rameau, seguita. 

« L'imene non de* avere né capo^ né coda, 
per chi lo goda al tempo stabilito... » 

Molte Maschere, 

Basta così : non siamo spettatori ! 

Noi abbiam sempre agito. 

Il Nipote di Rameau. 

« Eccovi la Pandora, la vostra civiltà che vendo fuor a ; 
la verginella ruffiana e mammana, il XVIII secolo: 
prendete. r> 

Moltissime Maschere, 

Noi siamo tutti i Secoli e passati e futuri. 
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Il Nipote di Rameau, 

Non son io Timpresario ! Si vuoti questa cesta. 
« Andiam pel mondo ! i cuori oggi sono vuoti ; 
disertano le cuccie anche i cagnuoli e giran sulle pia^^e, il muso 
aderto, odorando che tempo farà. Ma di tra i curiosi, i piii burloni, 
si appiattan nelV androni delle porte e fermano colui della cesta 
ripiena, e, colla scelta, s'ascondon nelle ombrie. Una porta 
è l'alcova. Anche il borghese sospettoso guata al rumor delle cose 
che si fanno nel buio ; (o rumor dolce e incantatore) e si ritrae 
ojffeso nel pudore; ma in letto tenta, [sciagurata natura/) la comare 
che gli russa placida al fianco. Buon Dio, propagazione in tua gloria 
ti apprestano i Francesi; buon Dio, qui si rinnuovano i miracoli 
del deserto e il mister di Maria. » 

l'egiziana, dalle Maschere, imperialmente. 

Silenzio, buffone. Ciascuno faccia e dica come vuole il costume ! 

Tatte le Maschere, 
Ha parlato ! La Messa. 

L'Erma priapesca è ornata di froiuie e di fiori. Qui ineomiiicia il Balletto. 

Il Nipote di Rameaa. 

Ipse dixit. Discedite, si Vobis videtur, Quirites. 



Digitized by 



Google 



— -309 — 

Girate a tondo nella rassegna, 

l'impresario fallito, non conta più come Domeniddio. 

Turiferari i, 

Caudatarii, 

Lanzichenecchi, 

e giovanetti ; 

bei Moschetteri 

gravi e severi, 

e Padiscià; 

Gitane e Paggi, 

negri Selvaggi, 

e Marocchini, 

vecchi Indovini, 

e Presidenti e Smorfiose e Preziose : 

Pastori e Pastorelle al suon di cennamelle. 

Egiziana regina, 

il Regno passa : 

sciogliamo la matassa ingarbugliata. 

I^'j^giziana, comandando. 
Io vi reggo pel corso di una notte, 
per un raggio di luna, dispoticamente. 
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Il Balletto si svolge esteticamente, 

I^'Siiziana colla destra sul capo deirKrma, 

Thanit, o Belit» 

o Sole, o Luna; 
principio attivo e principio passivo, 

ecco, s'aduna 
ai riti sacri lo bizzarra schiera. 

Fede sincera 
professiamo e rispetto : 
io salgo sui gradini dall'altare 

e intono il salmodiare. 

Coro di Maschere. Noi rintegriamo il Sabato 

e il Pervigilium Veneris : 
Demoni, Streghe ed Angioli 
cingiamo di un anello vìvo e umano, 
danzando, 
il secolo che muore. 

Strofe, Morire per rinascere. 

Antistrofe, Permanere in la Morte. 
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Io vi reggo sorella alla Gitana 
Esmeralda che gemè sul rogo ; 

il gran Mole 
mi ha fatta erede del suo perchè. 
Scendan per questa notte fonda e oscura 
e tormentosa, come un pensiero abnorme» 

l'augurio e la parola 

aspra e sicura. 
Fortifichiamo noi nei lombi usati 

e nelli occhi stregati 

la pervicacia a vincere. 
Abbia il sorriso il mago incantamento 

del sofrire, 
e le mani si muovino a tormento, 

neirincubo notturno. 
Io vi accomuno in questa mensa sacra 
che non è ventre di donna supina ; 
io vi accomuno al cibo dell'altare 

che non è cibo, 
benedicendo al quadrifronte aspetto. 
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t,a Ninfa vestita alla Pompadouv, 

Io mi posso prostrare» Maestra, se tu vuoi, 
fiera, tranquilla^ impudica e serena 
come un di Montespan ai sacri del Guibourg, 
diaconessa la Voisin, Maestra? 

I,' ^giìeiana. 

Ideal sacrifìcio non comporta fattucheria. 
Simpatica nel fluido del Pan, 
vibro, canula, al vento della notte. 
Le bianche e nere Dominazioni 
vengono a frotte al mio scongiuro. 

Ecco il calice rosso. 
Tutto quanto è la terra e tutto quanto è il cielo, 

nella tazza ricolma. 
Il nemico e il fratello, il sacrifìcio e l'espiazione : 

Cristo Gesù e Satana. 
La forza e la materia, il muscolo e il cervello, 

nel vino dell'offerta. 
Or dal calice teso assorbite 
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tutte le morti e tutte le vite. 
Nessuno è vile qui : 
noi celebriamo il rito secolare 
suir ideale altare. 

Una Pierrette. 

Ostia la maschera, mistero la cipria. 

Un Pierrot. 

Un boccale di Cipro. 

Il Nipote di Ramean, beffardo, 

Ilarodie novelle : vi chiamerò il vicino tedesco Mesmer 

co' suoi conviti, colla bacchetta magica, e il fluido taumaturgo. 

O chiamerò il Gran Copta, Cagliostro jerofante, colui della collana , 

e vi farò vedere i bei spettacoli del castelletto di Vaugirard, 

quando una bionda Lamballe vi si inizia, (oh misteri notturni) 

nella molle Alilipa delle Ninfe. 

Oh Ninfe decorate al patrocinio dalla Massoneria indivisibile ; 

Cavalieri delle Ninfe a stuolo, oh Maschere massone^ 

sotto il velluto che copre la faccia, come a voi, gentilezze, 

ad un perchè politico. Se togliete il velluto, si mostra gente mista. 

27 
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Mercier che comunizza nelle Notti a Parigi, 

e Dorat Cabanis scrurrile e astuto : 

un cornutaccio Sillery marchese ; 

Lauzun che sbarca or ora dalle Americhe 

e La Fayette che ha seguito irochese : 

Mirabeau bruciacchiato dal vajolo ; 

un Louvet di Coupvrai che somiglia a Faublas ; 

la Beauharnais» la creola ; 

il Duca d'Orleans a scimiottar l'inglesi : 

delie ragazze isteriche : 

Restif che rìde come un buon villano e che fescenna come un vecchio satiro, 

uno sciancato roditór di libri, un cavalier -poeta ; 

Rameau che vi discopre codesta ciurmerla, come la vostra, Maschere, 

o Battesimo, o Messa d'iniziati, per intruglio politico. 

Io vi ho dato dei nomi, delle prosopee ; a ricordarvi.... 

Silenzio al bardassa profano là giù, eh intorbida 
r augusta cerimonia. 

I/fl Ninfa vestita alla Pompadour, 
Egli ci vide e ci conobbe ! 
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Delle Maschere pezzenti. 
Lasciatelo parlare ; noi dobbiam ricordarci dei nomi. 

Una Maschera sospettosa. 
Guardiamoci qui presso dalle spie. 

Molte Maschere, 

Silenzio, Silenzio ! 
La Messa volge all'elevazione. 

!<' egiziana. 

Colla coppa scarlatta vi protendo la mano : 
ciascuno passi e inchini al bacio usato, 
e sorbisca alle dita i pazzi vini 

della lussuria. 
E ciascun canti e lustri deirillustri 
racconti il nome suo ; dica e ripeta 
la funzione palese e la segreta. 

Il Nipote di Rameau, beffardo. 
Oh ! rassegna imperiale. 
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Tutte le Maschere si prendono per mano e fanno ghirlanda alla Egiziana, all'Erma ed a Ramean. 
L'Erma appar livida sotto la luna 



Antistrofe II di San Giovanni alla rugiada 

benediconsi i varii fior' di grada ; 
splendono i fuochi sparsi sulla strada 
e vi ballano in torno le ragazze, 

il di San Giovanni. 

Strofe O pure, al Priapo Bacco nostro antico 

sgozzavasi il caprone, 
secondo il rito : 
al di. San Giovanni d'altri tempi 
alle Sabasìe. 

Coro Perciò conviene usar li antichi accenti, 

ch'esprimono quel fatto immemoriale : 
pel tempo non si muta il Saturnale. 
Follie di tutti i tempi noi danziamo, 
come vuole il costume, in torno all'Erma, 
in torno ad un buffone e all'Egiziana, 

che complettono il Tempo. 
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Il Nipote di Rameau interroga. 
Bucco marrano 
e Ponchio il suo compagno» 
ambo planipedes, 
nette farse atellane 

ci svuotono un lor sacco di sciocchezze 
omaggio a noi munificenti Altezze? 

La collana delle Maschere, in estetica conversione, si sgrana: sfilano Tana dopo l'altra secondo 
la precedenza delli usi di Corte nel Rej^no istrionico. 

Passano le Maschere Francesi, (I) 

Coro Re Sole ci accomiata sorridendo» 

oh riso della noja. 

Antistrofe La Pavana gioconda come l'onda 

d'un lago instabile, 
dondola coppie, Dame e Cavalieri 
suiti schiacchieri del pavimento. 

Strofe La Voisin ricava nelle storte 

i farmachi mortali : 
li azzurri cavalieri di Villars 



(i) // Balletto dà la ragion critica e satirica delle Maschere, come l' Intermezzo dell' Arlecchi' 
nata e La Parata deW Introdusione, (I Drami delle AfascMere) ne rappresentano la ragion pratica , 
mitica ed eroica. 
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tingono in rosso i pini alle Ce venne ; 
vengono le Preziose in pompe e sciali 
nei dorati saloni a Rambouillet 
e Tolimpico suol Saint-Honorè, 
è ingombro di picchieri e di lacchè. 
Sian fiori per Versailles dentro ai Ballets 
e vMntrican Pomona ed Arlecchino. 
Re Sole sorridendo, uno sbadiglio, 
soffoca nell'inchino. 

Coro La Pavana dondola 

sui marmi della reggia, 

come una gondola 

che si mareggia. 

Il capo gira a torno 

di sotto ai lampadarii, 

la superbia francese 

piega ai turiferari i, 

dinoccola la schiena. 
Vi son dei duchi ch'aspettano i cordoni, 
bottino e compiacenza all'augusto Le ver 
du Roy, vi son dei Mimi 
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che apprestano clisteri . . 

ai Sir di Pourceaugnac. 
Vicino all'Obelisco vediamo una novella e rossa macchina. 

Le Maschere Francesi sono passate. 

Il Nipote di Ramean. 

Passate là, vi conosciamo : vecchio Molière ha il suo richiamo 
nelle sgargianti pantomime allegre. 

Passano le Baiadere. 

Coro Apocrife Circasse e mentite Persiane 

stiam per Tambascerie d'Oriente; 
siamo 1 fantocci della diplomazia 

a un rimbambito Re. 
Re Sole gingillando ci accetta come vere; 
siamo le parigine Bajadere, 

danzanti per le fiere. 

Strofe Precediamo i Cadi ed i Mufti, 

i Padiscià e il Corano : 
moda esotica vien dall'Etiopia 

colla danza del ventre. 
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Antistrofe 



Monsieur Jourdain, il Covielle 
t'apparecchia lo scherzo, o Gentiluomo, 

dell'ago e della spola. 
A questa scuola noi vedremo i sartori 

e i tessitori 
far dipinger blasoni alle carrozze. 



Strofe 
Coro 



L'isteriche ci vengono a guardare. 

Ventre, 

significazione : 

una passione durano i fianchi sotto ai lini bianchi 

all'ondeggiare. 

Il ventre si solleva, il ventre ruota, 

toma e ritorna, gira e rigira, . 

sopra il suggello alla generazione. 

Ventre, un anello d*oro 

incatena l'ombelico : 

ventre infecondo, o Bajadere : 

e tutto il ventre è nudo. 



Antistrofe 



L'isteriche ci vengono a guardare. 
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Ck}ro Specchiatevi nel ventre : 

il vivo peso di carne vi è fuso 

e si è trasfuso nel torneare. 

Un bimbo muore prima di nascere. 

Vi protendiamo il ventre 

come un altare. 

Strofe Monsieur Jourdain trapassa 

alla posterità, 
francese, sul mentito ventre della Circassa 
come un bei Padiscià. 

Coro Gracchiano i crotali sulle derbuke, 

fischiano i pifferi sul tamburello. 
L'Oriente fatidico tramonta 

in cospetto a Parigi ; 
San Dionigi dalla testa mozza 

ci guarda dalle torri. 

Alcune Maaobere. 

Dionigi, o Giovanni decollato ? 
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Salomè, danza ! 
Offriamo all'Erma il cervello dei saggi. 

Un Arlecchino^ 

Or lasciate ch'io assaggi, Colombine d'un tempo, 
dalla conca rosata delle mani, tutti i vostri profumi, 
aperitivo un bicchier di Bordeaux? 

Delle Maschere pezzenti. 

Dionigi e Giovanni ed i re della terra decollati ! 

Danza Maillard, pel dio di Chaumette. 

D'un sol colpo sopra al collo, 
ecco l'ultimo tracollo, 
e nessuno se ne avvisa 
che la testa sia recisa. 
Scatta una leva : 
scende il coltello. 
Il coltello fa cadere 
prestamente nel paniere 
testa buona e testa grama: 
taglia spicca^ fa cadere 
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teste bianche e teste nere, 

nel paniere. 
Mescete vino dentro al bicchiere ! 
Come lucide anguillette, 
convulsionano le teste giovane tte. 
È una cosa compita e assai forbita. 

Il Nipote di Rameau. 

Noi staremo a vedere. 

Le Baiadere sono passate. 

Dna Ninfa vestita alla pompadour. 
Ho perduto il fermaglio della giarrettiera. 
Una Pierrette. 
Hai perduto l'onore e l'onestà. 

Una Ninfa vestita alla Pompadour, 

Cerchiamo tutte il mio fermaglio. 
Una Maacbera si tocca. 
Servirà per pendaglio alla tua forca ! 

Dei Pierrote. 

Delli occhi d'oro nell'erbe del prato! 
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Incede marzialmente il Capitaa Fracassa, 

Olà, pezzenti, fatemi largo. La nostra nobiltà 
non tollera vicina la vostra indegnità. 
Fracassa, Scaramuccia e Matamoro, 
sproni, corazza, bombarde, archibugi : 
daghe, spiedi, spadoni, pistole e partigiane. 
Achille vincitore e il gran Condè, 
Turenne e Montecucculi 
mi fanno largo ed io mi siedo a lato 
di Marte in uniforme e gran topè. 
Sto colla man sull'elsa. 

Grido: la botta scende, 

fischia, brilla, scoscende ; 

il taglio fende. 
Il brigantino veleggia in mare, 
gonfie le vele; o t>eirandare sull'onda del mare, 
come un negro sparviere, 
segnando il bianco seno alle Sirene, 

per le crociere. 
Oh là, oh là ; badate ! 
Tuoni la colubrina. 
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Battaglia sopra al mare 

arpioni, zagaglia, coltello, 

scrosciando la mitraglia. 

Pongo la man sull'elsa ; 

ancheggio a meraviglia 

sul rullio della nave. 
Erto sul cumulo dei teschi barbareschi 

assaporo i rinfreschi. 
Largo, canaglia, al mio valore 1 

Ma per le belle... porto babbuccie aspre di perle, 

artifizi i novelh e nuovi pregiudizi! 

e li arazzi e i cuscini da Tangeri, 

per ritentarvi, al modo ed al costume 
di noi Moschettieri, 

quella faccenda, né vi ripeto il nome. 
Per le Preziose ho drappi colore d'amaranto ; 

e nei vasi di Sèvres profuman le mimose : 

ho per letti conchiglie, alle giunchiglie 
dalle membra ambrate, 
se siete curiose d'offrirvi del sollazzo. 
Son nei Dragoni del Re cristanissimo. 
Ho un enorme palazzo in fantasia. 
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Guardatami nell'occhi ruba cuori. 
Son runici tesori ch'io mi degno mostrarvi. 
Ho in Guascogna il castello delli Avi, 
Fracassa e Matamoro. 

Il Nipote di Ramean. 

Il perfetto poltrone! 

I^' Arlecchino. 

Fracassa capitano dei Facchini. 

n Capitan Fracassa. 

Taci sciancato. 
Seguimi lacchè. Porta le pergamene della genealogia, che discende dai Re, 

il mio molto ornato pedigree. 

I/' Arlecchino al Pantalone che gli viene da presso. 

Voi, non mostrate rigonfia la borsa sotto alla palandrana. 
Il mio padrone la civetta e temo. Badate alle sovrane, 
se vi viene vicino. 

Il Capitan Fracassa. 

Staffiere ! 
I^^ Arlecchino, 

Presente ! 
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Il Capitan Fracassa. 

Onora la Maestra col tuo valsente. 
I,']^giziana. 
Gran mercè, Capitano 

I^'Arlecobino. 

Alla eccellenza di questo Milord 
porto il forziere vuoto d'albagìa 
e le spade spuntate ed i diplomi : 
è baro al giuoco e non è buon compare : 
traffica sulle veneri vaganti 
e mette a costo la sua nobiltà. 
Tende reti ed insidie ad ogni ereditiera 
colla eroicomica sua cantafera. 
V'avviso, Pantalone. 
Io gli vengo da presso 
e vo colle mie beghe 
a sollevar le case ; 
le bimbe persuase, dopo cena, 
fuggon col libertino. Hallaquini Arlecchino, 
mezzo nero il mostaccio 
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ricordo il lupercale, 
e nelli affari altrui spio ed impaccio. 

Qualche cosa qui vale 

la mezza maschera 

sul viso smorto. 

Io mi comporto 

come un facchino 
o nobile. 
Perciò porto livrea e servo i livreati, 
smetterò la giornea nei giorni tormentati. 

(Al Pantalone). Bada alla borsa se ti vicn da presso. 

Passano l'Arlecchino ed il Capitan Fracassa con gran tinnire d'armature fesse e raggiungono il Coro. 

Il Pantalone fa la riverenza. 

Invigilo alla borsa, invigilo alla figlia : 
traffico nel mezza con discreta onestà. 

Allontano le piume troppo lunghe 

e le spade sottili, 

li zerbini rosati e li abati gentili. 

Governo sui commessi come un ministro e sto 
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colle mani alla cassa, giuocando colle doppie 

e a sbarazzarmi dai sopracciò. 

Ho peso nel Consiglio, 

siederò nelli Stati Generali. 

Li Scabini e il Prevosto dei mercanti 

prendono il tono dal mio parlare : 

molti Duchi mi vengono a pregare 

per ripoteche. 
Domani sarò tutto, farò la legge e i Re. 
Fiori d'arancio, fiori di tenerezze 

Rosaura appresta a me. 
Oh, bei marmocchi al nonno Pantalone 

scompiscianti la casa,... 

Il Nipote di Rameaa ironico. 



Il terzo stato ! 



Il Pantalone, 

.... propagine indiscussa a Pantalone, 
speranze dilettose.... 

Alcune Maschere pvatenti. 

Ipocriti malnati : la faran da nobili. 
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Il Pantalone, 

e futuro coraggio, 

forza futura e genio ! 

Il Nipote di Rameau, 

È la tua ora : giuoca coll'oro. 

Il Pantalone. 

Le bavare risuonino 

nelle tasche ripiene; 
codesti gentiluomini 
non vengon nel mezza 

cercando carità? 
Fuori le piume bianche ! 

Il Nipote di Rameaa, 

Costui è mastro assassino di Banche. 

I/*]Sgiziana. 
E ci sarà assai caro in Ta venire. 

Il Pantalone. 
Ho tutto un cielo stellato in scarsella. 
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Ho tutto i regni d'Europa in tasca. 
Ho scrìtto a mastro la sentenza fatale 
di tutti i coronati presenti e passati; 
sarò il più grande, sarò il più forte, 

ebreo o cristiano, 

sempre marrano. 

Passo avanti alla toga e al caduceo. 

Alcune Maschere peasasenti. 

Segnamolo pel tempo che farà. 
Sarà il biondo padrone 
d'una fabrica eccentrica al sobborgo, 
fìero protezionista e malthusiano: 
leggerà i fogli anodini alla sera, 
parlando dei guadagni che farà. 
Non andrà in chiesa ma sarà un rallié, 
tra la repubblica e i molti re; 
satirello rossigno all*operaja^ 
e liberale perchè non paja. 
Sostituirà sé stesso ad un blasone 
reggendosi col soldo e colla legge, 
moderno Pantalone. 
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Una Sinfa vestita alla Pompadow\ 
Non fate profezia ! 

1,'EgMana, 
Or così sia. 

II Pantalone raf^giunge Io stuolo, e vi s$uscita mormorii e commenti. 

Una Maschera sospettosa, 
L'Erma muta colore: l'Erma pare che viva! 

Alcune Maschere. 

L'Erma si muove ! 

Una Pierrette, 

L'Erma è stregata ! 

Passano i Dottori di tfCgge e di Medicina. 

Coro Con un latino di sacristia 

facciam squartare, lasciam morire 

come che sia. 
La corda probatoria è nostra gloria. 
Il serviziale sta per ogni male. 

Antistrofe Scendiamo a luna piena pel giardino : 
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sguardo indovino: notte serena. 
Vi raccogliamo alleboro e verbena 

cicuta e menta ; 
fattuccheria da scienza è la parvenza 

i goccioloni a illudere. 

Strofe Con due cuius fìlippico sul codice : 

confessi o no faccio quanto si può 
con un tratto di corda. 

Coro Lasciate fare, lasciate dire, 

la scienza passa e di gavazza colla giustizia. 
Sugo di liquorizia e argento vivo ! 
Consultate le carte arruffate in bell'arte : 
Ulpiano^ Tribuniano, Alciato, Cujaccio 

e il grave Giustiniano. 
Se importa al giudice che sia appiccato, 

sia fatto e spacciato. 
Dite di si ; facciam cosi ; 
portiam la toga a complemento ; 
la laura ci consacra il sentimento 

della nostra importanza. 
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Voi siete i più diletti. 

Il Nipote di Rameau. 

Voi siete i più furfanti. Ecco qui la migliore, 
ecco qui la più Bella, Maschera senza maschera. 

I Dottori sono passati. 

Passa una Marobande de Nouveauté 

Al Guanto d* oro ed air Arme di Francia 

vendo pel corpo e per la guancia, 

elettuarii pel mal di pancia, 

e cordiali pel mal d'amore. 

Pomata di Lumaca ammorbida la pelle, 

pomata verde prato e rosso Portogallo, 

apparecchio alle belle 

per risplender al ballo. 
Ho assortimento vario e ricco assai 

d'ogni profumo e d'ogni essenza. 

Chi vuol seguir la moda 

non mi lascia da parte : 



Digitized by 



Google 



— 335 — 

comanda la decenza 

ch'ognuno olezzi intorno 

come un fiore sbocciato. 

Acqua air odor di ma^i^olino fresco 

ed Acqua eroica della Marascialla ; 

tenera Acqua di Bergamoto 

e di Cipro ed ai Molli gelsomini. 

Per viaggiar a Citerà Acqua Citerà 

e di Pafo all'incanto dei cuore ; 

e per regale onore Acqua Delfina, 

Favorita di Sax^ alla Sultana 

risponde in cortesia con Acqua Nanfa : 

mescolo l'ambra colla violetta. 

La Duchessa ha suggello blasonato : 

le Soave, Graziosa e Misteriosa 

stanno con V Acque angeliche e decantano 

il profumo deli'angiol Gabriele. 

Distilleremo dalie tuberose 

un'Acqua sconosciuta: 

dalla giunchiglia, dal timo e dal mirto, 

se vi aggiungi il garofano spagnuolo, 

eccoti V Acqua violenta ed ardita. 
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Pei saloni respira e sbadiglia 
l'anima bianca delle mimose 
e la Regina d' lingeria stia 
secreta poesia dell'intima stoviglia. 
Dò l'opalina Melissa alle isteriche 
e la marziale Vulneraria alli Usseri : 
ho per dame, sartine e pescivendole 
il litargirio bruno, e pei casi diffìcili 
le segale cornuta e le forcine. 
Per le piccine, che vogliono assaggiare, 
spaccio pomate e unguenti sdrucciolevoli 
di una certa virtù salutare 
come appare dalli occhi bistrati : 
e pei vecchi abatucci impotenti 
rossi pimenti e cai idi formenti. 
Guido e correggo tutt'ora con mano 
leggera e senno pronto la natura. 
Non sono un ciarlatano ; 
rimpolpo poppe e fìanchi, 
tolgo e rimetto i nei. 
Son prossima parente ai Farisei, 
amo i bianchi sepolcri ; 
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non scoperchiate l'arche profumate, 
So meglio di un Dottor, dello Speziale; 
scelgo le droghe in ogni stagione 
ed ho ragione sui gonfiori e i deliqui inopportuni. 
Al Guanto d'Oro ed aWArme di Francia 
imbelletto la guancia a tutta Francia : 
vendo pel sesso e per la schiocchezza ; 
vendo bacio e carezza : 
vendo profumi per i bisogni d'ogni ragazza, 
alla devota, alla saggia alla pazza, 
con molta abilità. 



La Marchande de Nouveauté si confonde colle altre Maschere. 

Danzano i Pastori e le Pastorelle. 

Capre, montoni^ agnelli e caproni : 

il tempo ci rimuta. 
Noi beviamo i rosoli certosini 
fra mezzo all'erbe copiose e fragranti. 
Falciamo il fieno coi rosei guanti 
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di seta ricamata. 

Noi assorbiamo dai gioielli ascosi, 
che rimpiattano i corpi innamorati, 
un tutto estratto dalla voluttà. 

Un Pierrot 

Con parsimonia 

I Pastori e le Pastorelle^ passando e danzando : 

Coro Sui quattro tempi del Minuetto, 

facciam Tinchino, giravoltiamo, 
le mani in mano. 

Antistrofe Bella Dama, vi pare? 

Strofe Vi pare, Cavaliere? 

Antistrofe Avete Tocchi color del mare. 

Strofe E risplendete come un doppiere. 

Coro Mutano i tempi, in fede mia: 

anche il caffè diviene insipido, 
anche i doppii orologi al panciotto 
non vanno più d'accordo. 

Strofe Io mi ricordo.... 
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Antistrofe Ci ricordiamo.... 

Coro Non ci pensiamo. Godiamo le memorie. 

Siam per i tropi e il caro eufemismo, 
con Gongora e Marini all'incunabuili 
studiammo la retorica, 
vecchia regione pratica» 
a ingarbugliar la mente. 
Fingiamo i luoghi topici, 
sfoggiamo i pistolotti; 
sian le figure comiche 
dei boschi di Meudon. 

Siamo ricchi di lazzi elegantissimi, 
panie d'accalappiar tordi e merlotti ; 
merlotti Maschere 
e tordi Innamorati 
pei beati paesi d'Arcadia* 
Siamo ricchi d' iperboli, 
o lazzi o lacci ! 

lacci di paroline che discorrono 
runa sull'altra a mo' d'uno scorsojo. 

La cordicella stringe a torno al collo, 
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presso alla testa e presso al cuore : 
la Preziosa vi muore soffocata 
dalla parola subdola e stregata. 

Il Nipote di Rameaa. 

Ora andate a morire in santa pace, ciaramellando, belando, sospirando, 
e piangendo e ridendo» stoppa d'uomini e cuoricini. 

Una Ninfa vestita alla Pompadour, 

Voi !.. Non mi confondereste? 

Il Nipote di Rameau, 

No, confondervi, no ; mezza regina. Ormai che diveniste un luogo comune, 
e già v' impastoi aste in uno sciame di pettegole pecchie ignoranti, 
di baldracche assai dubbie e poco sane. 

Una Ninfa vestita alla Pompadour, 

Non fate Tinsensibile e l'uomo da bene. 
Noi sappiamo il perchè di questa critica. Diogene spelato. Non sono Lais. 

Il Nipote di Rameau, 

Affé, ben detto, mezza regina, completa sgualdrina : passa. 
I^a Ninfa vestita alla Pompadour^ passando. 
Non mi presento in pompa come vuole il mio grado, 
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però tutto quanto possiedo in carne viva 

offro e vi dò» sotto la veste a scialo, come un regalo per Timagi nazione. 
Leggere vesti, trine e veli contesti 
di fìli d*oro e di fili d'argento. 

Ho caldo ! — Sventaglio il mio ventaglio sopra ai seni, 
neve perfetta e languidetta, 
ciuffo di piume candide, ventaglio, 
ali di piume bianche. 

Per rautoctona felicità 

sono un albergo ad insegna cortese, 
ma perchè muto stile e capriccio 
e palazzo e paese non vi rendo palese. 
Ho cuore ed anima per tutti i gusti; 
anche i più frusti vengono a me : 
ed ho imparato a buona scuola 
l'offrirsi ed il fuggire, 
a dir di sì, di no, e forse e il bilanciarmi 
ambiguo ed irratante di parola. 
Sono l'eterno biondo feminino. 

Re di corona a me ! I petali di rosa 
son meno teneri delle mie coscie. 
Fermieri io vi balocco ! L' incantamento del mio 

piedino, 

Digitized by 



Google 



— 342 — 

che linguetta, apostilla, scintilla nello scarpino 

l'evidente /rw fru del quardinfante: 

la curva callipigia, alo scutrettolar della mantiglia ! 

Fermieri, io vi balocco, 

con tale grazia ardita, 

come un pitocco, ad ingannar la fame, 

ballonzola la pietra della strada 

rabbiosamente dall'una all'altra mano. 

Or facciamo la pace. 

Vi protendo il bocchino, 

bottone di garofano, 

e non state a pensare. 
Sono la metà di tutti i iorgnonSf 
ma non abrucio al fuoco. 
Fenice parigina, dei mille cannocchiali. 
Sono Parigi che gironzola a sera 

sotto ai fanali dei passeggi pubblici : 
sono al primo che incontro e che mi paga 
e non si appaga platonicamente 
di godersi da solo primavera. 

Ciascuno mi può avere : 

ma ho i miei biondi capricci. 
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innumerevoli, testardi e ricci 
come i riccioli della acconciatura. 

In fine.... Ahimè, ahimè ! Io sono cieca. Toglietemi dall'occhi questi veli! 

Ma lasciate ch'io veda ! Dove, dove ! — Porgetemi la mano ! 

Segnatemi la strada colla mano ; 

eh' io senta una mano a proteggermi. Ahi 1 



Una Pastorella le si avvicina. La guida nella tenebra discesa rapidamente, e la conduce tra la folla 
delle Maschere 



Il Nipote di Rameaa, 

A candela spenta tu vedevi nel letto, puttanella. Non fare smorfie. 

Molte Maschere, 

Badate ! L'Erma si fende e vacilla ! 

Oh, come è buio. 
Teniamoci per mano ! 

I Pier rote passanOé 

Se non si stanca l'ipocrisia 

amiam credere a quanto non c'è. 

Vi saran delle notti e bianche e nere. 
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Molte Maschere. 
Passate, passate ! Non ci vediamo più. 

J^a Ninfa vestita alla Pompadour, 
Ecco, ho smarrito tutti i gioielli. 

Un Arleeebino, 
Cerchiamo ! 
Il Nipote di Rameaa, 
Basta, Signore Maschere. 

Delle Maschere. 
Non ancora ! 

I,e Maschere pezzenti, tumultuando. 

Lasciateci passare : 
siano la gente nuova : 
stupiremo alla prova. 
Ha fatto scuola la filosofìa ; 
ciascun vuole un posto al sole. 
Fiamma rossa della danza, 
la speranza si rifranca 
sotto alla lanterna. 
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Dalla picca si dispicca il sangue vivo. 
Questo re, questa regina 
non farai troppo i leziosi 
or che impastan la farina 

con il sangue dei signori. 
Carmagnola ! 

Sopra la Tuilleries la notte stende 
coH'ali imperiali il suo sudario : 
ahi povera Nobiltà : 
il peggio non scorgete ma verrà. 

Il Nipote di Rameau, 

Con voi, per voi : fischio sul Demiurgo del cielo e della terra. 

I Pierrota, passando. 

Le pazze idee combattono 
tra loro nel cervello 
e le rabbuja il simbolo, 
vario e dubio mantello, 

sopra al concetto semplice. 
Noi traffichiam di rime, 

in sulle cime 
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della cornuta luna, 
lunatici nel viso... 

Molte Maschere, 

Non c'è più luna. Il vento ci schiaffeggia. 
Udite, udite ! Ahi ! 

J^e Maschere pezzenti, rispondendo. 

Bolle la terra, e bolle il cuore, 
non v*è colore miglior del rosso. 

I Pierrota, schierandosi di fronte alle Maschere pezzenti. 

Grigi ghiacciai all'ombre delle roccie, 
bianche camelie gelate ed inodore, 
mortorio di un bambino nella notte 
in un Gennajo d'argento assiderato ; 

peccato d'una vergine 

e liquore di lagrime ; 
oh lagrime bevute dentro al calice 

d'una camelia bianca. 
Senza speranza pel tempo che va. 
sarem li eterni lunatici alla critica ; 
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abbiam coperto di nevi perenni» disincantati, 
il Mongibello del nostro cuore. 

he Maschere pezzenti. 

No : sturate il cratere alle lave ! 
Salga e sfavilli tra le scintille e i tuoni 
la fiamma rossa, come un gallo crestato e vittorioso ; 
salga nell'alba, e salga nella sera, fuciniera dell' a venire ! 

I PierrotB, malinconicamente. 

Il Mondo è una ruota, conviene che ruoti... 

Una Maschera erndita e pedante. 

Non saccheggiate Goethe : 

« Die Welt ist rund und muss sich drehn ! » 

I Pierrota, 

... s'aggira, si volge si scardina e va 

portandoci tutti ad una insospettata, cieca fatalità. 
Tutto il Mondo è una Maschera ; 
ognuno e mascherato ; 
e le Maschere giran sulla ruota, 
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fasi al passaggio, come altre lune ! 

E ciascuno e ciascuna 
applaude alla sua maschera riflessa in cielo. 

I^e Maschere pezzenti. 

Strappatevi dal viso il falso viso» ed andate stracciate come noi. 
Lasciate divampare il Mongibello : 
canti il gallo crestato dì fìamtne, 
contro airiddio, al re, al ricco, al nobile ! 

Una devota Pier rette. 

Verrà una sera e n'avrete rimorso, 

e non vedrete più stella nel cielo : 

verrà una sera a specchiarsi nel freddo 

cristallo dell'acque stagnanti ; 

oh come rosse e senza moto, e piangerete. 

E piangerete, in quella sera, 

rumile ma sincera fede de* padri vostri, 

rumile ma severa religione della vostra casa : 

e passeranno fantasime nere 

lungo le praterie assai più nere, 

e tenderanno a voi le braccia portando 
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ciascuna un teschio. 

E passeranno al suon delle delle campane, 

come lontane ! oh preghiere, a cercare 
/ancora un Dio crocifìsso^ostro, quanto dimenticato! 
•Cristo le guida, che avrete sequestrato, 

dalle case, dai templi, dalla istoria, 

piangendo sulla rossa memoria recente : 

si. Cristo guida questa processione, 

molti vecchi, moltissimi bambini, 

tutte le vedove, tutti i sacrificati. 

Verrà una sera che rimpiangerete, 

guardandovi nell'occhi, selza voce, 

tutto quanto è passato, tutto il vostro peccato... 

L,e Maschere pezzenti. 

Lascia in pace il tuo Cristo : noi lo raffigurammo pei millenii. 
' Paolotta, cuccia col tuo confessore, un pievano Brighella. 

Una Maschera critica e violenta dai Pezzenti. 

Non spampanate corbellerie: 

siamo peggiori e migliori di lui. 

Lasciam sdrajato sulle molle bambagia delle nuvole 
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questo gnostico ebreo della favola. 

E stia oontro Epicuro sapiente, miserabile antitesi, 

questo eroe decaduto, e negativo, 

colia rinuncia alla gioconda legge positiva. 

Stia quel Cristo dolente e insaziato 

e di sangue e di lagrime e d'angoscia, 

penda dal legno, omiciattolo grave, 

con tutte le fandonie orientali, 

Ercole cattolico e Jakkos nazareno. 

Sorrida dal Calvario, oh l'impotenza ! 

preferisca le spina alle verbene, 

baci per umiltà fetor di morti, pustole di lebbrose ; 

dorma coi buoi, coi porci e nella melma; 

faccia il parabolano 

d'una vana ricchezza d'altra tomba ; 

prostituisca il bel sogno pagano 

nella sciatta miseria del freddo paradiso, 

fede d'utilità, fede giudea, 

e zappi il campo come l'ortolano d'un convento 

perchè di tra i legumi non verzichino i fiori. 

Vecchio Cristo in disuso : 

ci rimutò le rose e i mirti anacreontici, 
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catene di passione e di piacieri, 

neiracciajo pungente deirinquisizione ; 

oh lasciatelo, stare, lasciatelo dormire 

il bianco Cristo che fuggii il peccato 

e volle giudicare, 

frigido ed orgoglioso nella sua onestà, 

onestà* d'una statua di piombo. 

Lasciatelo perire e scomparire 

nella grande obblivione dei secoli 

chi non seppe l'ebbrezze del diletto e Tenorme sciagura, 

chi si ritrasse ed ebbe paura s 

della parola che incende e trasfigura 

la greggie nell'esercito guerriero ; 

dimentichiamoci del Cristo sciagurato ; 

egli ha metito ed ha tradito. 

n N'ipote di Rmmean be/Tardo. 

Impaziente! Tu pensi, antiveggendo, delle idee del secolo venturo. 

j^ Maacbere pezzenti. 

Noi chiudiamo l'età >*detla^rra.. i ' - 
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Bigi i PierroU nell'ombra si confondono nella folla delle Maschere che marecRia 

Una Maschera buona. 

Anzi schiudiamo giovanezza alla terra: 
la rifacciamo eterna. 

Una Maschera pezzente ubriaca. 

Terra rossa, in un mare di sangue. 

La trinità si regge sulle corna, 

come l'amor sull'odio 

Gira ancora ! Gira ad ostro ed all'occaso, 

sarà un lepido caso, 

se girando all'impazzata, ti scardinerai 

sopra al naso di Domeiddio* 

Gira, gira!. ..Un gran ca0o, sopra al naso... 

IfaMaschera sospettosa. 

Oh come ghigna l'Erma maligna ; oh smorfia della bocca livida 
come una ferita oscena di un cadavere quatriduano! 

A che, Miti perenni, cercar la bega, volger la 0ceda 
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ai Miti transitorii che sompajono, come una piuma librata sul vento, 
in un momento, e non tornano più? 

Il Nipote di Rameaa. 

Fandonie, fandonie. 
La mezza notte sta per scoccare. Accontentatevi di rimorire. 

Moltissime Maschere. 

Siamo ferite ? E le mani si tingono di sangue ? 
l,e Maschere pezzenti. 
Ma sotto alla lanterna. Carmagnola !... 

Il Nipote di Rameaa. 
Ah ! ah ! La confusione. 

IfSÉiziatia comandando. 

Per questa tenebra densa, 
colle mani invisibili ed esperte, 
porgetemi l'offerte. 

Tutte le Maschere, nell'ombra che rincupisce. 

Coro Ecco la spatola, 

ecco la sciabola. 
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ecco il mantello, 

ecco il piviale 

col serviziale 

ed il ventaglio 

ed il pendaglio 

caro alla forca : 

ecco il pudore, 

ed ecco il cuore. 

E noi Siam come fummo ; 

Maschere, Maschere, 
prodigio umano sulla tela e quadri 
buffoni ed onest'uomini, 
cavalieri e ladri. 

Una Bierrett0. ; 

Noi siamo tutte nere! 

VMgMana. 



Alla còppa fatata, 
che rinserra il creato, 
nella Messa nuovissima ;. 
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Il Nipote di Ramean. 

Baje ! Udite rartìglieiie celesti. 

Vento infuria impetaoto : an tuono lontano. 

Voci. 

L'Erma pencola» declina, cade ! 

Si rovescia e ci schiaccia... Ajuto. Il fulmine. 

Non ancora ! — Il Cristo è morto. — Versailles in fiamme ! 

Il Nipote di Rameau. 
Ecco, al passo d'un secolo, che il tempo 
sepellisce sé stesso con voi.... 

1,'Sgiziana. 

Questa é la Messa e il rito ! 

Grida. 

L'Erma cade spezzata. 

Un rombo. Risa. Gemiti. Le Maschere fuggono e si sperdono nelle tenebre, V Erma impronta sul 
viale. 

Grida. 
Oh Diol — A me ! — Porgetemi le mani ! — I miei anelli. — 
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Fermo ladro. — Laaciatenii, per ratlima, volta s^ustare 
il vino della patria. •— La Patria I — Ah 1 Ah ! Oh... 
Oh pallido romanzo aristocratico. — Passan delle fiammelle. 
Là più presso al fossato, dentro al fossato, l'occhio aperto a sTuardare le 

stelle. 
Non ci sono più stelle. — Tre ferite nel petto. — Pazzie — 
Queste ferite, queste fiammelle e il resto le vediam, colla mente. — 
< Battiam, battiamo il ferro onde divampi.... » 
Non vogliamo morire. 

Qui termina II Balletto. 

Tutte le Maschere urtandosi, gridando, estuando pei viali, bruna formichiera in rivolta, esterefatte, 
fuggono verso il Castello. — Silenzio. — La Notte. L'Intermezzo ripete sulla oscurità pro- 
fonda. « Noi creature della Notte osiamo ». 

Il Nipote di Rameau solo. 

Tabula rasa. Buona notte, Signori. Noi abbiamo sognato. 

Io meglio di voi. E l'astinenza d'ogni cosa, al certo, 

che suscita di tali apparizioni. Tutto questo è Accademia, 

una bislacca Venere pandemia, letteratura senza paura 

che non dà fondo a nulla, né meno alla mia pancia. 

Udite le budella a risvegliarsi come ruggendo nel ventre capace 
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Noi potremo dormire ? Dimenticate il presente e il passato. 
Tabula rasa: io continuo a ghignare. 

Barcollando il Nipote di Rameau rientra nel buio. Il Giardino sta silenzioso, La luna è soffocata 
dalle nuvole. I^ nuvole sono livide. Un trillar d'acqua paurosa alle fontane. Delle ombre piti 
nere sulla oscurità inquietamente passano. 



Fine della Prima Ora. 



X/ di Agosto LXXXXV. 
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SINTESI. 



Da un nugolo di cipria, la filosofìa eresse una machina rossa. Le 
pratiche dell'erotica araldica si fusero in Sade : poi che mancava Tlnqui- 
sizione» il tormento soccorse alla lussuria. Noi vedemmo delle lune por- 
puree e dei soli pallidi nei giorni e nelle notti di spavento. Nel XVIII 
secolo Cagliostro e Mesmer^ nel medesimo tempo che Mirabeau, Sèyés. 
L'idea estuò dai cervelli nelle apparenze solite e conosciute della vita. 
Eruppe dalle forme e s'oggettivò magneticamente e politicamente. Ebbe 
fremiti, sul tavolino taumaturgo dei dottor tedesco, ed il fluido inebriò 1 
convenuti al Pallamaglio. Già per Voltaire, Diderot e Rousseau essa aveva 
sorpassato la fase della pura speculatone. I filosofi uscirono dai loro ga- 
binetti e cadde la lingua ufficiale ed euoomenica del Latino. Seguendo la 
Riforma, le leggi si apprestarono ad essere francesi ed a difendere l'in- 
dividuo contro la regalità, la quale rappresentava lo stato. L'idea sfuggi 
da tutti li spiragli : esaltò dei viluppi umani , delti organi nuovi, li ere- 
tizzò. Dono di sangue e di ingegno alla machina rossa. Cazotte fu ani- 
mato come un profeta di Gerusalemme e s'immolò sul patibolo tra li altri, 
cui aveva assegnata la morte. Aperte le potenze delle trapassate teogonie, 
rivissero nella crisi delle lacrime, dello spavento, delli incendii, del sa- 
crificio, della guerra, delle purgazioni sodali. Ed alcuni risero ancora 
sopra ogni cosa e l'ironia ed il sarcasmo fermarono l' istoria. Il poema 
doveva essere dal gesto più che dal verbo : un verbo futuro accogliere 
le notazioni del gesto e costruire il poema. 
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A molti pajono queste cose iperboli o paradossi, dette o per accre- 
scere la verità o per manifestare cose fuori d' opinione : e pure sono 
tanto vere e tanto chiare alli intendenti, ch*io temo meno da coloro, i quali 
si maravigliano ch'io le abbia dette come fossero dubie o negate di al- 
cuno, che delli altri che le ripetono senz'altro. Perchè, alcune volte, io 
mi trovo abbacinato della luce che una mia fiaccola, riflessa da uno spec- 
chio insospettato, mi rimanda nelli occhi. 

Qui incomincia U Intermezzo della Nottr, 
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Nota dell'Editore. — L' autore si confessa un cattivissimo correttor di stampe : lasciò sfug- 
girsi molte mende nel testo. Del resto la sua ortografia ed il suo stile assai personale hanno in- 
trigato e reso assai difficile il lavoro al tipografo. Quelle e maggiori, ch'io ho potuto Hcernere, ho 
qui annotate colla correzione. A chi legge, se altre ne incontra, lascio la cura di voler sostituire a 
difetto la giusta parola. 
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